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Come promesso, riportiamo in questo numero una breve cronaca dellôincontro naziona-

le di speleologia ñImpronteò svoltosi ad Urzulei, in Sardegna, lo scorso aprile. Ĉ stato 

un incontro davvero speciale e ricco di fascino, in grotte, paesaggi carsici e unôospitalit¨ 

uniche. Ma ci sono stati mo-

menti di incontro e di approfon-

dimento con conferenze e mo-

stre fotografiche spettacolari. Il 

Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò era presente a 

questo importante evento anche 

per promuovere la partecipazio-

ne al prossimo convegno inter-

nazionale di ALCADI 2020 che 

sarà organizzato a Gorizia il 

prossimo anno. In questa occa-

sione la partecipazione dei no-

stri soci è stata davvero massic-

cia e oltre alle grotte visitate si 

sono potute fare nuove amicizie 

e programmare attività per il prossimo futuro. Insomma è stata una bella festa speleolo-

gica aiutata soprattutto da un clima primaverile che ha valorizzato ulteriormente il fasci-

no della Sardegna. Il ritorno a casa è stato piuttosto traumatico dal momento che siamo 

passati nel giro di una sola traversata in traghetto dal clima primaverile/estivo a quello 

autunnale/invernale che abbiamo trovato a Gorizia. Passata lôeuforia dellôincontro spe-

leo ci siamo subito risollevati con la 

partecipazione al grande evento 

dellôanno rappresentato da ñ¯Storiaò 

il Festival Internazionale di Storia. 

Ne parliamo ampiamente a pag. 8 di 

questo numero della rivista. 

Da segnalare anche che da questo 

numero parte una nuova rubrica 

ñCome eravamo éò che si prefigge 

di riportare alla luce vecchie crona-

che o ricordi di coloro, che avendo 

vissuto le vicissitudini della speleo-

logia degli anni passati, vogliono 

raccontare o rivivere quelle espe-

rienze che hanno contribuito a far crescere la speleologia locale e non solo!  
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Mestamente si ritorna a casa. Ultima foto ricordo delle 

òImpronteó che abbiamo lasciato ad Urzulei. 

Obiettivo su ò¯Storiaó. 
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Maggio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

4 maggio - Foran di Landri (Cividale). Presentazione del libro sul Foran di 

Landri da parte del Forum Julii Speleo. (Part.: S. Rejc) 
 

11 maggio - Grotta Alce (Carso triestino). Discesa della grotta per provare 

tecniche di progressione. (Part.: M. Danielis, M. Rolich, U. Mikolic, 

Laura) 
 

11 maggio - Grotta Regina (Carso goriziano). Visita della grotta. (Part.: M. 

Pincin, E. Gava, L. Ziani, A. Ziani, E. Pincin) 
 

11 maggio - Risorgiva Mrzlek (Salcano - SLO). Discesa lungo la sponda de-

stra dellôIsonzo per cercare un punto di partenza per lôesplorazione 

della risorgiva del Mrzlek. (Part.: S. Rejc, E. Klassen) 
 

11 maggio - I pesci fossili di Bolca (Bolca - VR). Escursione organizzata dal 

Museo Carsico, Geologico e Paleontologico di Monfalcone alla visita 

della pesciaia di Bolca e alla Valle delle Sfingi per osservare i feno-

meni carsici. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

12 maggio - Grotte di Skocian (Matavun - SLO). Celebrazione del 200Á anni-

versario del turismo nelle Grotte di Skocian e i 130 anni della Federa-

zione Speleologica, Slovena e i 60 anni del Soccorso speleologico 

Sloveno. (Part.: V. Furlan) 
 

12 maggio - Grotta Tom (Carso triestino). Esplorazione della grotta a scopo 

documentaristico e fotografico. (Part.: M. Pincin, E. Gava, F. Bellio, 

S. Rejc, A. Mucchiut, P. Pegoraro, D. Zagato, M. Torossi, M. Soran-

zo) 
 

13 maggio - Mrzlek (Isonzo/Soļa - SLO). Ricognizione esplorativa per studia-

re la possibilit¨ di effettuare lôesplorazione del pozzo situato di fronte 

alla sorgente del Mrzlek. (Part.: M. Tavagnutti, R. Semeraro, L. Rus-

so) 
 

15 maggio - Slatna (Gargaro - SLO). Ricognizione esplorativa sul torrente 

Slatna per osservare il comportamento delle acque nellôinghiottitoio 

di Gargaro. (Part.: M. Tavagnutti) 
 

17 maggio - Slatna (Gargaro - SLO). Dopo le grandi piogge ricognizione e-

splorativa sul torrente Slatna per osservare il comportamento del se-

condo inghiottitoio vicino al paese di Gargaro. (Part.: M. Tavagnutti, 

E. Poletti) 
 

18 maggio - Grotta Doviza (Villanova delle Grotte - UD). Esplorazione della 

grotta verso alcuni nuovi rami. (Part.: D. Bon, L. Ziani) 
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19 maggio - Grotta dei Pipistrelli (Carso triestino). Esplorazione della grotta 

a scopo documentaristico e fotografico delle colonie di pipistrelli. 

(Part.: P. Pegoraro, M. Torossi, M. Bon, M. Soranzo, A. Soranzo, M. 

Rolich, M. Danielis, F. Bellio, A. Mucchiut, S. Rejc) 
 

22 maggio - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Manutenzione ordinaria del 

nostro rifugio speleologico. (Part.: P. Pegoraro, A. Manfreda) 
 

24 maggio - Conferenza (Gorizia). In occasione di ñ¯Storiaò il Festival Inter-

nazionale di Storia è stata presentata dal nostro socio Maurizio Tava-

gnutti la conferenza su: ñLa ricerca dellôacqua potabile a Goriziaò. 

(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, M. Torossi, M. Bon, M. Danielis, E. 

Poletti, M. Soranzo, M. Rolich, F. Bellio, A. Mucchiut) 
 

25 maggio - Grotta Glesiute (M. Bernadia - UD). Esplorazione della cavit¨, 

chiamata anche Grotta sotto la strada di Chialminis, a scopo docu-

mentaristico e fotografico. (Part.: M. Pincin, A. Vanone, L. Ziani, A. 

Ziani) 
 

26 maggio - Grotta di Villanova (Villanova delle Grotte - UD). Partecipazio-

ne alla discesa in grotta in occasione della giornata ñDiversamente 

speleoò. (Part.: S. Ippolito) 
 

27 maggio - Kostanjevica (Carso sloveno). Presso Kamnolom-Kostanjevica 

na Krasu, esercitazione di tecnica in corda. (Part.: V. Furlan e gli ami-

ci del Jamarski klub Temnica) 
 

29 maggio - Grotta del Proteo (Sagrado - Go). Sono state visitate anche le 

cavità: Cavernetta di Comerie e il Pozzo di Jamiano allo scopo di do-

cumentare la presenza del proteo. (Part.: M. Pincin, E. Poletti, R. Vi-

sintin) 
 

29 maggio - LôIsonzo sotterraneo (Doberd¸ - Go). Incontro pubblico sui ri-

sultati dei lavori riguardanti lo studio delle acque di Doberdò del La-

go. (Part.: M. Comar, F. Valentinuz, M. Pincin) 
 

31 maggio - Targhette catasto (Villaggio del Pescatore - TS). Riunione della 

Fed. Spel. Regionale FVG per la consegna delle targhette da apporre 

allôingresso delle grotte. (Part.: S. Rejc) 
 

31 maggio - Conferenza (Gorizia). Presso la sala Dora Bassi a Gorizia il socio 

Emanuele Gava ha presentato la conferenza: Il nostro Carso durante 

le glaciazioni del Pleistocene. (Part.: D. Zagato, P. Pegoraro, G. Ven-

turini, A. Manfreda, M. Tavagnutti, I. Primosi, M. Torossi, M. Bon, 

M. Danielis, E. Poletti, M. Soranzo, M. Rolich, F. Bellio, A. Muc-

chiut) 
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Giugno & luglio: così il calendario 
della nostra attività 

Crediamo importante far conoscere per tempo il calendario delle nostre attività 

riguardanti i mesi immediatamente successivi allôuscita della rivista. Questo, 

per dare il modo ai nostri lettori di poter programmare una loro eventuale par-

tecipazione alle iniziative da noi proposte.  

Sono state riportate unicamente le iniziative programmate ufficialmente da 

tempo. Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò comunque si impegna a 

comunicare eventuali modifiche, attraverso i social network e/o e-mail o la 

stampa locale. Resta inteso che i soci normalmente programmano autonoma-

mente diverse attività supplementari (escursioni in grotte naturali e artificiali, 

gite, esplorazioni in grotta, studi, campagne di ricerca, ecc.) che vengono alle 

volte decise nel corso delle consuete riunioni del giovedì. Vi invitiamo pertan-

to a farci visita nella nostra sede di via Ascoli, 7 a Gorizia, aperta ogni giovedì 

dalle ore 21.00 alle 23.00 o scriverci allôindirizzo e-mail: seppenho-

fer@libero.it  

 
 

 
 

 

 

7 giugno - Conferenza (Fogliano - GO). Conferenza su ñStoria della Speleolo-

gia dellôisontinoò presso la biblioteca comunale di Fogliano-

Redipuglia.  
 

15-16 giugno - Scrivere il Buio 2.0 (Taipana - UD). Incontro nazionale 

sullôeditoria speleologica in Itala, organizzato dalla nostra rivista e 

Scintilena. 
 

22 giugno - Presentazione Atti (Gorizia). Presso la sala conferenze dei Musei 

Provinciali di Borgo Castello ci sarà la presentazione degli atti della 

Tavola rotonda sulle leggende, organizzata dalla Federazione Speleo-

logica Isontina. 
 

 Fine giugno - Stampa libro (Gorizia). Entro la fine di giugno sar¨ disponibile 

il libro edito dal Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò dal tito-

lo: Monteprato di Nimis..  
 

 Maggio-giugno - Progetto Merzlek (Gorizia). Organizzazione dellôambizioso 

progetto per lôesplorazione di un pozzo sommerso nellôIsonzo. 
 

6-7 luglio - Monte Canin (M. Canin - UD). Visita del Fontanon di Goriuda ed 

escursione nella zona del Foran del Muss per studiare i fenomeni car-

sici. 
 

 
 

 
 

 

 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
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È stato un lungo viaggio da Gorizia a Urzulei, in Sardegna. Ore di macchina per rag-

giungere Livorno, poi una notte insonne in traghetto e altre ore di macchina per arrivare 

da Olbia ad Urzulei, ma il raduno internazionale di speleologia ñImpronte 2019ò era 

troppo importante per non andarci! Non si poteva perdere!  

Cos³ dallôestremo lembo del nord-est dôItalia ci siamo avventurati, su questa grande ed 

ospitale isola italiana dove il carsismo è un qualcosa di unico. 

Ne valeva la pena! Lôaccoglienza ¯ stata meravigliosa e le occasioni per andare in grotta 

e partecipare alle varie manifestazioni che ñImpronte 2019ò offriva erano davvero tante. 

Il nostro gruppo, piuttosto nutrito (Maurizio, Mauro, Isabella, Stefano, David, Melita, 

Sara, Francesco), ha così potuto sbizzarrirsi nelle varie offerte: chi alla Grotta Su Palu, 

chi alla Grotta Saô Edera e altre, chi a incantarsi di fronte ad un mare stupendo, chi a 

visionare i filmati speleo di ultima generazione, chi affascinato dai materiali ha voluto 

passare il proprio tempo nello stand apposito. Alla fine però tutti a divertirci allo Speleo-

bar dove gli speleologi di tuttôItalia e stranieri si ritrovano sempre uniti! 

Alla fine, dal 24 al 28 aprile, sono stati 1.500 gli speleologi provenienti da Europa, Stati 

Uniti, Messico, Venezuela e 

Cina riuniti in Sardegna per il 

tradizionale Raduno Internazio-

nale di Speleologia patrocinato 

dalla Società Speleologica Ita-

liana (SSI). ñImpronteò ¯ stato il 

tema e il nome del Raduno 

2019, che ¯ stato organizzato dal 

Comune di Urzulei in collabora-

zione con lôassociazione IC-

NUSSA a.p.s., il Gruppo Arche-

ologico Ambientale di Urzulei 

(GASAU) e il contributo della 

Regione Sardegna. Occasione 

questa, per il piccolo paese sar-

do, anche per fare il punto sulle potenzialità di un comparto che oltre ad arricchire le 

conoscenze di cultura ambientale e territoriale può incidere significativamente anche sul 

turismo locale ma non solo.  

Ha confermato, dunque, le attese la ñCapitaleò della speleologia sarda, riproponendo 

dieci anni dopo il Raduno Internazionale di Speleologia, denominato ñIcnussa 2009ò, un 

incontro davvero speciale come quello attuale. 

Il paese di Urzulei ¯ stato ñinvasoò da migliaia di esperti ed appassionati del settore spe-

leologico, riuscendo a catalizzare lôattenzione anche dei profani. Tra le vie e nelle cam-

pagne del paese ogliastrino, infatti, spiccavano i colori sgargianti dellôabbigliamento 

tecnico degli speleologi e una insolita e frenetica attività. 

Tutti a Urzulei per lasciare 
le nostre ... òImpronteó  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Per evidenti problemi di spazio e tempo, nel numero di aprile della nostra rivista non 

era stato possibile riportare la cronaca del raduno internazionale di Speleologia denomi-

nato ñImpronte 2019ò svoltosi ad Urzulei proprio a fine aprile. Avevamo promesso di 

farlo nel mese successivo (maggio), ed ecco qui un breve resoconto del raduno stesso. 

Sperando di accontentare i nostri lettori ci accingiamo ad assolvere alla promessa fatta 

riportando un succinto resoconto dei quattro giorni passati nella bella ed accogliente 

cittadina sarda. Cogliamo anche lôoccasione per ringraziare quanti si sono prodigati per 

realizzare al meglio questo importante avvenimento.  

GRAZIE URZULEI, GRAZIE SARDEGNA! Maurizio Tavagnutti  

Il campo speleo ai piedi del Supramonte.  

Per evidenti problemi di spazio e tempo, nel numero di aprile della nostra rivista non 

era stato possibile riportare la cronaca del raduno internazionale di Speleologia denomi-

nato ñImpronte 2019ò svoltosi ad Urzulei proprio a fine aprile. Avevamo promesso di 

farlo nel mese successivo (maggio), ed ecco qui un breve resoconto del raduno stesso. 

Sperando di accontentare i nostri lettori ci accingiamo ad assolvere alla promessa fatta 

riportando un succinto resoconto dei quattro giorni passati nella bella ed accogliente 

cittadina sarda. Cogliamo anche lôoccasione per ringraziare quanti si sono prodigati per 

realizzare al meglio questo importante avvenimento.  

GRAZIE URZULEI, GRAZIE SARDEGNA! 
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La quattro giorni di full immersion organizzata, come si è detto, dalle più vive realtà locali, è stata ricca di 

eventi. 

Si sono susseguite le presentazioni di libri, mostre, proiezioni di video e convegni da parte degli esploratori 

del sottosuolo, atte alla divulgazione e alla conoscenza di questo affascinante ñMondoò. Si sono confrontati 

massimi esperti internazionali su varie tematiche speleologiche, e sono state organizzate escursioni in grotte 

riguardanti varie discipline: dalla geologia, alla biologia, alla fotografia in grotta. Da sottolineare lôattenzione 

questôanno posta dagli organizzatori sulla sensibilizzazione della tutela e il rispetto per lôambiente. A tal pro-

posito, numerose le innovazioni presentate per salvaguardare, durante le spedizioni speleologiche, in maniera 

sempre maggiore gli ecosistemi del sottosuolo. Uno sguardo è stato rivolto anche alle nuove generazioni, con 

laboratori a loro dedicati in materia ma anche semplicemente ludici per permettere ai genitori di seguire total-

mente tutti gli appuntamenti del raduno. 

Per lôoccasione anche il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ha potuto presentare una propria relazio-

ne riguardante la programmazione del convegno ñALCADI 2020ò. Dove ha potuto illustrare le motivazioni di 

questo importante incontro internazionale dedicato alla storia della ,speleologia.  

Nella serata di sabato 27 aprile, molto interessante e partecipata, è stata anche la proiezione del film/

documentario, realizzato dallo speleologo sardo Sirio Sechi, ñI Claustrofiliò. Con la collaborazione della 

Commissione Speleo Subacquea della Federazione Speleologica Sarda, il film ideato per i profani 

del  sottosuolo,  ha  permesso  allo  spettatore  di immergersi nel  mondo spettacolare delle grotte  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Durante i quattro giorni ad Urzulei si sono potute vedere splendide mostre, dibattiti, filmati, grotte e tanto altro.  

La sala òSu Paluó (palestra comunale) ¯ stata al centro di numerose proiezioni e conferenze tra cui la nostra pre-

sentazione di òALCADI 2020ó.  
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carsiche, tra passaggi ammalianti di rara bellezza, ed altri di notevole difficoltà. Nel filmato si alternavano 

arrampicate, ingressi in stretti passaggi e immersioni tra le acque cristalline dei sifoni carsici, da parte di un 

gruppo di esperti speleologi. A questi venivano fatte interviste dentro il sistema carsico, tra cui Sechi stesso, 

uno spaccato delle loro esperienze e delle emozioni che provavano per la loro grande passione. 

Tra gli altri, ospite dôonore dellôincontro ñImpronteò, ¯ stato Rick Stanton, lo speleosub britannico che insieme 

ai suoi colleghi del British Cave Rescue Council ha salvato i 13 ragazzi che lôestate scorsa sono rimasti intrap-

polati nella grotta Tham Luang in Thailandia per oltre due settimane. 

Nel suo intervento Stanton ha illustrato agli speleologi tutte le fasi di progettazione e realizzazione di 

unôoperazione senza precedenti che in tutto il mondo ¯ stata definita un ñmiracoloò ma che ñin realtà è stata 

frutto della combinazione di coraggio, eccezionale pianificazione, competenza e collaborazione con tutte le 

forze in campo. ñCi siamo trovati di fronte ad un evento senza precedenti, una cosa mai accaduta prima, 

quindi in quel momento ci siamo dovuti letteralmente reinventare il manuale operativo delle procedure di soc-

corsoò, ha spiegato lo speleosub. 

ñLa speleologia - ha detto Vincenzo Martimucci, presidente della Società Speleologica Italiana -  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Non solo riunioni e dibattiti hanno caratterizzato lõincontro di Urzulei ma anche il ricordo con annulli speciali. 

Come sempre, alla sera, lo Speleobar ha riunito tutti.  
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non è solo esplorazione e divertimento, gli speleologi possono essere molto utili alla scienza, non solo perché 

arrivano là dove i ricercatori non possono arrivare, ma perché possono contribuire al monitoraggio e alla 

tutela delle grotte, azioni importantissime visto che per questi ambienti carsici passa e dimora una risorsa che 

sar¨ fondamentale per il nostro futuro: lôacquaò. 

ñIl filo conduttore che abbiamo scelto - ha affermato invece Ida Cabras, geologa e presidente 

dellôassociazione ICNUSSA a.p.s. -  questôanno ¯ óImpronteô proprio per questa ragione, perch® tutte le trac-

ce, anche le più piccole, lasciano un segno 

nel mondo, e dobbiamo avere cura di sce-

gliere quale segno lasciare e come lasciar-

lo ed essere consapevoli di quando, etica-

mente, è più opportuno non lasciarne af-

fattoò. 

Urzulei con oltre trecento grotte e facendo 

parte del sistema carsico di Codula di Luna 

il pi½ esteso dôItalia, che unisce le cavit¨ di 

Su Palu, Monte Logos, Su Molente e del 

Bue Marino, lungo ben 70 chilometri, è 

stata unôautorevole location per il Raduno 

di Speleologia 2019.  La tendostruttura, 

allestita nel campo sportivo del paese o-

gliastrino, con allôinterno lo ñSpeleoBarò, 

oltre ad accogliere stand gastronomici dei 

vari gruppi speleologici provenienti da tutta Italia, ha ospitato il palco nel quale si sono esibiti vari gruppi mu-

sicali, regalando piacevoli momenti conviviali. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il fascino della grotta Su Palu ha riscosso senza dubbio lõentusiasmo 

di molti speleologi.  

Il paese di Urzulei è stato davvero ospitale. Oltre alle varie specialità offerte lungo le strade, il nostro gruppo al 

completo (foto a destra) ha potuto assaporare le specialit¨ sarde grazie allõospitalit¨ delle varie famiglie di Urzulei. 

Senza dubbio il mare della Sardegna ha incantato tutti.  
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Ha avuto luogo a Gorizia, nei giorni 23-24-25-26 maggio, il tradi-

zionale appuntamento di ñ¯Storiaò, il Festival internazionale della 

Storia organizzato dallôAssociazione culturale ¯Storia. Il Festival, 

dunque, continua a intrecciare e a far dialogare passato e presente 

richiamando lôattenzione su fenomeni, mutamenti e tematiche di 

assoluta attualità. Dopo le migrazioni, analizzate nel 2018, il tema scelto per il 2019 è 

stato ñFamiglieò: se ne discusso a Gorizia da gioved³ 23 a domenica 26 maggio, nella 

cornice dei Giardini Pubblici in centro e in altri luoghi cittadini, grazie alla partecipazio-

ne di 280 ospiti, coinvolti in 

180 appuntamenti. Come ¯ 

stato spiegato nella presenta-

zione, il compito di restituire 

la ricchezza delle tante sfac-

cettature del tema è stato affi-

dato a protagonisti del pano-

rama cultura italiano e inter-

nazionale: dopo lôanteprima 

di èStoria 2019 con Eva Can-

tarella sulle Famiglie di dèi, 

uomini ed eroi, nei giorni del 

Festival, la parola è passata a 

esperti stranieri come gli sto-

rici Jean-Paul Bled, Richard 

Bosworth, Hew Strachan ed 

Emmanuel Todd, lôarcheologo Jean-Paul Demoule, lôegittologa Aude Gros de Beler, 

lôantropologo Patrick Heady, la scrittrice Natasha Solomons e i giornalisti Jean des Cars 

e William Ward. Né sono mancati, naturalmente, gli storici italiani, tra i quali Alessan-

dro Barbero e Luciano Canfora, gli studiosi e accademici come lo psichiatra Vittorino 

Andreoli, il teologo Vito Mancuso e il critico dôarte Vittorio Sgarbi. Sono arrivati a Go-

rizia anche scrittori, saggisti e critici del calibro di Stefano Bartezzaghi, Giordano Bruno 

Guerri, Marco Malvaldi, Sandra Petrignani e Armando Torno, giornalisti come Antonio 

Caprarica, Toni Capuozzo, Antonio Carioti, Antonio Rizzolo, Sergio Romano e Pier 

Luigi Vercesi, e gli esponenti 

del dibattito culturale e della 

scena sociale come Beppino 

Englaro, lôimam italiano Na-

der Akkad e il magistrato 

Nicola Gratteri. Il Festival di 

èStoria si è caratterizzato sin 

dalla sua prima edizione, 

quindici anni fa, per il suo 

approccio trasversale, capace 

di restituire la poliedricità 

della storia intrecciandola ad 

altre discipline come lettera-

tura, psicologia, diritto, an-

tropologia, demografia, gior-

nalismo o arte e spaziando  

èStoria.  
La nostra partecipazione allõavvenimento 
culturale pi½ importante dellõanno a nord-est 

La quindicesima edizione del Festival di Storia svoltasi a 

Gorizia, è stata un grande successo con circa 60mila presen-

ze, 280 ospiti e 180 appuntamenti.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Tra i numerosi stand dedicati al libro storico, ci sono state 

anche delle rievocazioni soriche molto seguite.  
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dai tempi pi½ remoti allôattualit¨. Tante le guide e gli addetti dello Staff per orientarsi tra i mille volti, geogra-

fie, culture ed epoche delle ñFamiglieò. In questo contesto si ¯ inserita molto bene anche ñLa storia delle ricer-

che dellôacqua potabile a Goriziaò una conferenza proposta dal Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 

legata alle vicissitudini di uno studioso appartenente alla storica famiglia gradiscana ñde Comelli von Stucken-

feldò di cui Federico, figlio di Giuseppe e Anna Galvagni ricchi possidenti terrieri, era uno studioso molto sti-

mato nella Contea di Gorizia. La ricerca dellôacqua potabile a Gorizia rappresenta anche la storia delle esplo-

razioni speleologiche compiute da Federico de Comelli von Stuckenfeld nelle grotte situate nellôarea del paese 

sloveno di Gargaro (in sloveno Grgar). Attualmente la localit¨ ¯ situata alle pendici sud dellôaltopiano della 

Bainsizza (Banjġka planota), in una vasta depressione carsica alle pendici nord del Monte Santo e a 7,1 km dal 

confine italiano. Al centro del paese di Gargaro si trova un grande inghiottitoio in cui si getta il torrente Slat-

na. Allôepoca si credeva che le acque di questo torrente andassero ad alimentare la sorgente del Mrzlek situata 

alle pendici sud del Monte Santo. Da qui lôidea di alimentare lôacquedotto di Gorizia attraverso questa sorgen-

te. Allo scopo, Federico de Comelli alla fine del 1800 intraprenderà tutta una serie di esplorazioni di cavità 

della zona e meticolosi studi sulle acque sotterranee. Altri studiosi appartenenti perlopiù alla nobiltà goriziana 

intraprendono, in quegli anni, studi e ricerche allo scopo di trovare una fonte di approvvigionamento 

dellôacqua potabile per alimentare un nuovo acquedotto a Gorizia. Tra questi possiamo ricordare ad esempio: 

Carlo Catinelli (Karl von Catinelli), Carlo Hugues, Carl von Czörnig-Czernhausen. 

La conferenza del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ha messo in evidenza il grande lavoro di ricer-

ca speleologica prodotto da alcuni studiosi a Gorizia alla fine del 1800 e lôinizio del 1900. Lavoro svolto, so-

prattutto, da famiglie di studiosi appartenenti alla nobiltà della Contea.  

Anche questôanno il Festival si ¯ concluso con lôappuntamento con il Premio ¯Storia, un riconosci- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Tutte le varie conferenze sono state molto seguite da un numeroso pubblico.  

Il Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó era presente a ¯Storia con una conferenza di Maurizio Tavagnutti 

dedicata alla storia delle ricerche dellõacqua potabile a Gorizia. 
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mento assegnato a chi svolge un ruolo di primo piano nel campo della divulgazione in Italia e allôestero. Dopo 

Alberto Angela (2017) e Alessandro Barbero (2018), il vincitore dellôedizione 2019 ¯ stato Carlo Ginzburg 

che ha ricevuto il premio sabato 25 maggio alle ore 18. In occasione dei cinquecento anni dalla morte di Leo-

nardo da Vinci, grazie al progetto sostenuto dalla Regione Friuli Venezia Giulia e curato dalla Fondazione 

Palazzo Coronini Cronberg onlus in collaborazione con lôAssociazione culturale ¯Storia e numerosi partner, il 

Festival ha acceso i riflettori sul genio rinascimentale con una sezione ad hoc, che tra gli appuntamenti ha vi-

sto quelli dedicati alla fortuna di Leonardo nella fiction contemporanea, con Marco Malvaldi e il suo ñLa mi-

sura dellôuomoò e Francesco Fioretti con Giordano Vintaloro ñLa biblioteca segreta di Leonardoò.  

La XV edizione di èStoria si è conclusa nella domenica delle elezioni con numeri da capogiro, una conferma 

dellôinteresse per la storia in Italia e in Friuli Venezia Giulia: tutto esaurito per i diversi eventi, con 60mila 

presenze a Gorizia e 2 milioni online, grazie alle dirette streaming. 

ñQuesta XV edizione ha ribadito ancora una volta la forte identit¨ di ¯Storia e la sua capacit¨ di intercettare la 

migliore produzione storiografica nazionale e internazionaleò, ha commentato lôideatore e direttore del Festi-

val: ñIl nostro Festival offre sempre contenuti alti 

ed espressione di temi importanti sia nella ricerca 

che nei dibattiti dellôattualit¨. In un momento in cui 

cô¯ grande richiesta di storia da parte del pubblico 

e in particolare per la formazione delle nuove ge-

nerazioni, continueremo a lavorare per diffondere 

conoscenza e incoraggiare riflessioni e confronti 

senza frontiereò. 

ñGrazie a èStoria Gorizia è sempre più Città della 

Storia e della Culturaò, ha sottolineato Rodolfo 

Ziberna, Sindaco di Gorizia. ñNel 2005 la prima 

edizione fu una vera scommessa: tagliare oggi il 

traguardo dei 15 anni è un risultato straordinario 

sul quale continuare a costruire e a crescere. È per 

questo che abbiamo scelto èStoria per annunciare 

la candidatura di Nova Gorica-Gorizia a Capitale 

Europea della Cultura 2025. Senza storia, infatti, la cultura non è davvero tale e rischia di ridursi a nozioni-

smoò. 

Tra i tanti incontri, merita menzionare quello con un ñmostro sacroò tra gli storici, Carlo Ginzburg, che ha 

spiegato lôimportanza della dimensione narrativa per il mestiere di storico: ñLa narrazione ï nel caso della 

storiografia, una narrazione sorretta da prove verificabili ï è uno strumento insostituibile per conoscere la re-

altà. Non solo: è uno strumento che consente di rivolgersi ad un pubblico non limitato agli specialisti. Molti 

pensano che ad un pubblico più ampio si debbano proporre cibi semplici. Il mio motto è completamente diver-

so: tartufi per tutti. I tartufi sono buoni, sono rari, sono cari. Tartufi per tuttiò. 

Non rimane che augurare buona fortuna con la prossima XVI edizione, prevista dal 28 al 31 maggio 2020, che 

propone, dopo le migrazioni e la famiglia, un altro tema ñscottanteò, ovvero ñLa Folliañ. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Un pubblico davvero straordinario ha seguito lo svolgersi delle varie conferenze.  

La presenza di autorevoli personalità come Vittorio Sgarbi 

e Beppino Englaro hanno richiamato molto pubblico.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Breve rassegna fotografica della manifestazione 

Le varie location in cui si sono svolte le conferenze e le rievocazioni storiche hanno animato la manifestazione.  

Molto apprezzate anche le rievo-

cazioni storiche da parte 

dellõassociazione òIl Nuovo Fron-

te ð Gruppo di rievocazione sto-

ricaó di cui Luigina Comin ¯ la 

principale animatrice.  

Tante le guide e gli addetti dello Staff per orientarsi tra i mille volti, geografie, culture ed epoche delle òFamiglieó.  

Per ospitare il numeroso pubblico 

sono state messe a disposizione 

dallõorganizzazione delle apposite e 

capienti strutture che potevano 

contenere fino a 400 posti.  
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Venerd³ 31 maggio, allo scadere di questo mese ñhorribilisò, caratterizzato da 

una pioggia continua e da un freddo inusuale per un inizio di primavera, ha 

avuto luogo, presso la sala Dora Bassi a Gorizia, una conferenza su un tema 

dedicato al nostro Carso.  

ñIl nostro Carso durante le glaciazioni del Pleistoceneò era il tema della sera-

ta, un argomento che il nostro socio, dott. Emanuele Gava, ha sapientemente 

illustrato, al numeroso pubblico intervenuto, in modo semplice e chiaro. 

È stata una conferenza seguitissima perché il relatore ha saputo intrattenere un 

discorso piuttosto 

avvincente sulla relazione tra 

il genere homo e il resto della 

fauna esistente in quei freddi 

climi dellôera glaciale. Sa-

pientemente ha fatto capire le 

relazioni esistenti tra i ritro-

vamenti archeologici attuali 

che si possono trovare 

allôinterno delle grotte e i loro 

abitanti dellôepoca. Insomma 

finalmente abbiamo avuto modo 

di avere un quadro chiaro di cosa 

sia successo in quel periodo e 

come si svolsero i fatti attraverso 

la comparazione dei manufatti 

litici ritrovati in grotta ed i resti 

scheletrici di animali vissuti nel 

Pleistocene. Davvero una serata 

ricca di spunti per un ulteriore 

approfondimento sul tema.  

   

Il nostro Carso durante le 
glaciazioni del Pleistocene 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Emanuele Gava  
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Domenica 19 maggio, nonostante il tempo che prometteva nubifragi, pochi avventurosi 

e ñimpavidi speleologiò hanno deciso di addentrarsi nella ñGrotta dei Pipistrelliò. Ritro-

vo come sempre davanti alla nostra sede  con gli abituali ritardi di qualcuno e poi via 

verso il Carso triestino, verso la Val Rosandra. 

Dopo una breve passeggiata, tra la natura del sentiero che costeggia la suggestiva Val 

Rosandra, ci arrampichiamo verso lôingresso della grotta. Dopo solo pochi passi ci tro-

viamo davanti ad un cancelletto aperto dellôingresso della grotta. Come sempre si perde 

un poô di tempo nella necessaria vestizione per entrare in grotta e subito alcuni pipistrel-

li ci danno il loro benvenuto svolazzandoci attorno. La grotta non è molto grande nel 

suo sviluppo ma lôemozione di vedere tutti quegli animaletti volanti, raggruppati in mac-

chie palpitanti e vive addossate sul soffitto, è stata davvero unica. Non mi era mai capi-

tato di trovarmi di fronte a questo spettacolo della natura. Nel silenzio del nostro stupore 

solo il loro versetto simile allo squittio dei topolini é mai un nome pi½ azzeccato per 

una grotta!! 
 

527 / 2686 VG - GROTTA DEI PIPISTRELLI  

Altri nomi: Grotta del Guano, Grotta di Draga. 

Comune: San Dorligo della Valle - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Draga SantôElia - 

110152 - Pos. ing.: Lat.: 45Á 37' 01,84"  Long.: 13Á 53' 04,49" - Quota ing.: m 320 - 

Prof.: m 9 - Pozzi int.: m 5 - Svil.: m 110 - Rilievo: Radivo G. - 25.11.1928 - Com. 

Grotte ñE. Boeganò - Aggiornamento: Elzeri C., Vescovi G. - Com. Grotte ñE. Boeganò 

- 16.12.1956 - Posiz. ing.: Bernardis R. - 01.01.2014 - C.A.T. 

Sul versante settentrionale della Val Rosandra, oltrepassata la Grotta delle Gallerie 

(290/420VG), si deve seguire ancora lôex linea ferroviaria per un centinaio di metri:  

La Grotta dei Pipistrelli. 
Dal diario di una giovane speleologa 
di Melita Torossi  

Melita Torossi  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõingresso della grotta visto dallõinterno Grotta dei Pipistrelli, il pozzo interno.  

Lõesplorazione della grotta ha avuto momenti anche divertenti (foto M. Soranzo) 
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sulla parete, a cinque metri di altezza, si apre la Grotta dei Pipi-

strelli. 

Nel 1884 alcuni operai addetti alla costruzione della linea ferrovia-

ria per Fiume, facendo brillare delle mine per lo sbancamento della 

parete rocciosa, misero in luce questa cavità. Dall'ingresso, piutto-

sto basso, si accede in 

una successione di ca-

verne separate da brevi 

corridoi e da qualche 

strettoia. Il suolo è qua-

si ovunque argilloso e 

le concrezioni abbon-

dano, ma sono di tipo 

comune ed alquanto 

sporche; superata una 

strettoia in parete, si 

giunge in una saletta 

dal suolo coperto di 

guano di pipistrello, 

alla quale fa seguito 

un'ultima cavernetta chiusa da un banco di sabbia. Fino al 1960 nel 

tratto finale della grotta scoperto nel 1956, viveva una foltissima 

colonia di pipistrelli (appartenenti alla famiglia dei Rinolofidi), la 

più consistente tra quelle conosciute sul Carso. Il numero dei chi-

rotteri qui è andato via via diminuendo nel tempo e la sparizione di 

questi piccoli mammiferi è stata rilevata anche in diverse altre 

grotte. La curiosità degli speleologi nella sala dei 

pipistrelli é. lassù in alto qualcosa si muove. 

(foto M. Soranzo)  

Sulla volta della sala dei pipistrelli una pic-

cola colonia dei piccoli mammiferi. (foto M. 

Soranzo)  

Alcuni passaggi un poõ disagevoli non im-

pressionano gli òimpavidi esploratorió. (foto 

M. Soranzo)  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Di questi tempi, nella speleologia della nostra regione non ¯ proprio dôogni giorno tro-

vare un buon prodotto, dato in stampa, che in modo coordinato e meditato raccoglie i 

frutti di unôazione speleologica ñdi gruppoò; anche se qui si pu¸ parlare, obiettivamente, 

di un progetto con tutti i crismi. Ĉ il caso del libro dal titolo ñForan di Landriò con sot-

totitolo ñIl Landri svelato: ricerche e approfondimenti su una grotta tra storia e folklo-

reò edito dallôAssociazione speleologica Forum Julii Speleo. Un libro di 127 pagine fre-

sco di stampa che ospita tredici articoli, più Presentazione, Prefazione, Partecipanti alle 

attivit¨, etc. Una monografia sulla grotta e lôarea. 

Il libro è ï un sospiro positivo! ï ñbilanciatoò giacch® spazia dagli aspetti storici a quelli 

geologici, per passare alla biologia, alla preistoria, fino allôexcursus esplorativo non di-

sgiunto dalle tecniche messe in campo. Un pregio: gli articoli, se non quelli doverosa-

mente esaustivi (come la geologia, per esempio), per il tipo di pubblicazione non sono 

lunghi e specialmente le parti non propriamente scientifiche sono dignitosamente brevi e 

vanno al sodo. 

Pu¸ esser letto anche dai ñnon addetti ai lavoriò. 

Quello che mi preme dire è come solo attraverso progetti mirati (io feci in tal senso un 

intervento estemporaneo lo scorso dicembre durante il ñTavolo della speleologiaò a 

Trieste) si possono ottenere risultati spendibili e, se 

si vuole, esportabili pure in sede nazionale o inter-

nazionale. Questo, sul Foran di Landri ne è un e-

sempio. E vien da dire come esso non sia stato par-

torito da un gruppo speleologico di livello nazionale 

o che abbia natali illustrissimi che affondano le ra-

dici nella proto-speleologia, bensì da 

unôassociazione speleologica, assai volonterosa e 

virtuosa (sôintuisce), che gravita su una cittadina, 

Cividale in provincia di Udine, capoluogo di un co-

mune di 11.157 abitanti. Non una metropoli. Un 

aspetto che non è riduttivo ma in questo caso elo-

giativo. Cividale ha una nobile origine che risale al 

II secolo, in età Romana, divenendo poi Forum Ju-

lii, indi capitale del Ducato del Friuli con i Longo-

bardi.  Il passato, però, è passato. Una piccola realtà 

se paragonata a ñcentriò della speleologia nazionale 

come Milano, Bologna, Torino, Trieste etc., però, se 

si hanno idee, capacità e professionalità, si dimostra, con i fatti, di poter fare. E pure be-

ne. Qui sôinnesta un aspetto di non poco conto. Alcuni articoli del libro avrebbero potuto 

trovare collocazione su qualche rivista specializzata, però chiaramente questa è una scel-

ta, ed editare ñilò libro ï almeno da noi ï è una tradizione. Che può trasformarsi in una 

risorsa qualora si attui unôazione di diffusione pi½ ampia che quella solo regionale. Per-

sonalmente, preferisco portare gli articoli (se valgono) su riviste di settore e congressi, 

perlopiù in inglese, ma questa è una mia scelta e ognuno ha la propria visione delle cose; 

oltretutto sono ben conscio che ñal gruppoò, inteso come insieme di persone, di speleo 

di varia estrazione, lo sbocco ñdel libroò ha maggior interesse. Per questo motivo, data 

la bont¨ del prodotto, mi permetto di suggerire, perlomeno, di ñestrarreò alcuni articoli, 

condensarli, e proporli almeno a convegni di settore in Italia e allôestero: ne varrebbe la 

pena e il lavoro del ñForum Juliiò acquisirebbe una pi½ ampia valenza. 

Su questo innesto, poi, un altro ancora. Parlando specificatamente della quasi totalità 

dellôeditoria gestita da gruppi speleologici, gli speleologi devono avere consapevolezza  

Foran di Landri: un progetto, un libro, 
un buon esempio di speleologia 

di Rino Semeraro  

Rino Semeraro  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il frontespizio del libro.  
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del fatto che queste riviste o numeri unici o monografie ï certamente ricche di un amore per la speleologia 

riversato nelle pagine ï nel mondo odierno non hanno interesse (o scarso) per il ricercatore o per il professio-

nista in termini, per esempio, di carriera, giacch® per tali esigenze sôimpone la pubblicazione spesso esclusiva 

su riviste con impact factor. Non solo, i motori di ricerca, consentita una consultazione diretta sul web ottimiz-

zata dai filtri per le riviste digitali, dando al ricercatore la possibilità di una selezione, se affidata a filtri esterni 

(ed ¯ la normalit¨) porta quasi automaticamente allôesclusione di prodotti solo cartacei e in lingue che non sia-

no lôinglese. Realt¨ di cui bisogna pur tener conto. Tanto pi½ che gli stessi lavori pubblicati, oltre allôImpact 

Factor, sono soggetti a valutazioni che sostanzialmente si autogenerano per gli altri due indici, il Journal Im-

mediacy Index e il Journal Cited Half-Life. Tutto ciò ï ripeto ï porta affatto a sminuire il valore di una mono-

grafia come questa, molto bella, che recensisco, ma a porre lo speleologo e lôassociazione di fronte a strade ï 

neanche più quesiti ï che sono ormai futuro. Il mio pensiero, in questo momento, è che il sistema della mono-

grafia o della rivista speleo tradizionale, rimarr¨, ma per confrontarsi allôinterno di un circuito autogeno. Ine-

vitabile. Prendendo spunto dalla geologia, un piccolo frammento di Pangea nella vastità di Tetide. 

Lôaccentuazione della divaricazione, cui abbiamo assistito in questi ultimi due decenni, tra speleologia di ri-

cerca e speleologia di esplorazione esprime ï e neanche indirettamente ï il trend, che a sua volta è pure legato 

agli aspetti citati di unôeditoria scientifica e tecnica ormai ñglobaleò. Perci¸, quel circuito autogeno di cui par-

lavo, nel futuro dovr¨ necessariamente essere ñinvitanteò. Star¨ nella capacit¨, soprattutto dei dirigenti le asso-

ciazioni, renderlo tale, in altre parole esso dovr¨ manifestarsi ñattrattivoò per il circuito esterno. Questa ï che 

riporto ï è chiaramente una sinossi di quello che dovrebbe essere un articolo specifico sulla questione, artico-

landone le numerose facce e contraddizioni determinate da un passaggio fra due ñepocheò che ancora non ¯ 

giunto al termine. Dato che le predizioni costano nulla, mi sbilancio nel pensare che i due rami della speleolo-

gia (già improprio dirlo!) per potersi nuovamente riunire dovranno attendere almeno la prossima generazione 

di speleologi.  

Resta incontrovertibile il fatto che questo progetto del ñForum Juliiò riesce sicuramente stare alla pari con 

quelli sfornati da associazioni speleologiche ben pi½ ñblasonateò. Dimostrazione ï insisto ï che la speleologia 

è profondamente cambiata ed è in rapida evoluzione. Solo aggregando esperti, tecnici, e così via, soprattutto 

non strettamente legati allôassociazione stessa (che ormai deve essere pi½ un veicolo che un contenitore 

comôera un tempo), si riesce a varare e portare a termine ñprogetti miratiò che producono speleologia di livel-

lo. È un aspetto, della moderna speleologia, che stenta a essere compreso in questa regione, dove sembra inve-

ce si dia eccessiva importanza a progetti (più che altro, obiettivamente, sono operazioni), utili indubbiamente 

ma sostanzialmente semplici, come targhette e immondizie (alla portata di tutti e non occorrono speleologi di 

grande caratura é non me ne voglia nessuno). Una regione speleologica dove poco ï la nostra speleologia ï 

riesce, o è capace, a costituirsi quale vera e propria parte sociale su aspetti fondamentali, come ad esempio il 

catasto speleologico, attualmente in un limbo indecoroso che dimostra da una parte la scarsa efficienza della 

pubblica amministrazione (che se lo è avvocato per legge senza una seria pianificazione delle risorse) e da 

unôaltra ï a posteriori e perciò acclarato ï gli errori della speleologia di casa nostra, intesa come organizzata, 

che conta solo sulla carta (almeno da quello cui ho assistito). 

Certo, queste considerazioni poco côentrano con un articolo che sostanzialmente ¯ una recensione. Per andar 

lontano, però, bisogna pur guardarsi indietro. Perdonatemi, spesso abuso nella commistione (spero mai impro-

pria) tra la forma di un articolo tecnico, come una recensione, e quella di uno dôopinione; la mia unica difesa ¯ 

che, essendo le azioni o i progetti prodotti dalla nostra speleologia ï come quello di cui parliamo ï scaturiti da 

volontà e strategie che per la loro natura sono comunemente condivise, difficilmente i due aspetti si possono 

sciogliere. 

Ritorniamo ï è giusto il momento ï verso il nostro oggetto, cioè le ricerche al Foran di Landri e alla sua area 

carsica, e per far ci¸ cito testualmente un equilibrato passo del redazionale dellô80Á numero Speleologia, se-

mestrale della SSI uscito questi giorni, che commemora i 40 anni della nostra rivista nazionale: ñé

Lôesplorazione ¯ innanzitutto metodo. Lo studio delle aree carsiche e dei sistemi pi½ complessi pu¸ procedere 

solo attraverso attività sistematiche che richiedono costanza, conoscenza del territorio e condivisione delle 

informazioni. Le grandi imprese o gli eclatanti exploit esistono ï quasi sempre gonfiati da toni altisonanti e 

commenti a effetto ï soltanto sui socialéò. Ecco, espresso bene, il nesso del problema. Come vedete non sono 

solo io a esporre le criticità, per cui non mi si tacci di scetticismo su tendenze in essere che andrebbero rimos-

se poiché ormai fuori tempo. 

Con questa chiarezza, torniamo definitivamente al nostro oggetto, parlando ora più che del libro della grotta. 

Foran di Landri. Una grotta idrologicamente attiva nelle litologie carbonatiche del megastrato di 

Vernasso (Flysch del Grivò, Paleocene sup. p.p. ï Eocene inf. p.p.) con uno sviluppo di poco più di  
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300 metri, che per¸ racchiude importanti aspetti geomorfologici. Dôinteresse, pure la fauna cavernicola che si 

presenta con un discreto numero di taxa e piuttosto diversificata, poi gli aspetti non solo preistorici ma pure 

storici (sulla grotta si intrapresero studi già fine Ottocento ï prima metà del Novecento), poi ancora alcuni a-

spetti del folklore e così via. Rilievi ben eseguiti e sequenze di foto documentano con ordine la cavità. Interes-

sante notare che le esplorazioni in zona, sistematiche, hanno portato alla scoperta di sistemi di cavità subverti-

cali che si dirigono verso il Landri, mentre i camini nella medesima accentuano questo impianto. Si può dire 

che il ñcicloò ï anche se in speleogenesi il concetto di ciclo non ha più valore ï dallôapprofondimento in zona 

insatura fino alle condotte in zona epifreatica qui si vede. Lôidrologia ipogea rimane ancora pressoch® scono-

sciuta, ma gli studi obiettivamente ipotizzano unôestensione lungo lôassetto monoclinalico (il sistema potrebbe 

essere pi½ sviluppato o pervasivo di quel che si pu¸ pensare, per¸ le difficolt¨ dôindagine sono palesi). I risul-

tati degli studi effettuati sono interessanti anche perché per la prima volta si è indagato a fondo su un sistema 

carsico nel megastrato di Vernasso (per inciso, io sto coordinando da parecchio tempo dei test di tracciamento 

sul Campo di Bonis, nellôarea tra il Natisone e il Cornappo, dove gli inghiottitoi sono proprio sviluppati nel 

megastrato di Vernasso, e so bene come i rilevamenti su questi terreni non siano facili e quanto poco si sappia 

sui modelli della circolazione idrica sotterranea), ci¸ tralasciando il Foran des Aganis (anchôesso nel medesi-

mo megastrato) che offre ancora solo dati esplorativi. Perch® lôaltro sistema dôinteresse, a est, ¯ la Grotta di 

San Giovanni dôAntro che per¸ si sviluppa nel megastrato del Monte Joanaz, fin a questo momento lôunico su 

cui si disponeva di una buona geologia in chiave carsologica.  

Il progetto ñForan di Landriò, oltre a essere un buon esempio di speleologia, colma anche una lacuna.  
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Lõingresso del Foran di landri, visto dallõinterno verso lõesterno. 
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STORIA  DI  UNO SCIENZIATO , DI  RAGGI  COSMICI , DI  MONGOLFIERE  E VOLI  

STRATOSFERICI , DI  BATISCAFI , DI  STORICHE  SCOPERTE SPELEOLOGICHE  E DI  

VERRICELLI . E DI  UN ATTERRAGGIO  DI  FORTUNA  IN  UN VILLAGGIO  DELLA   

SLOVENIA . 
 

Questo articolo è nato da una curiosità dello scrivente di comprendere il perché di alcuni 

fatti realmente accaduti. Senza una adeguata letteratura, scientifica e non, la stesura del-

lo stesso articolo  sarebbe stata impossibile. È per questa ragione che nel testo vengono 

riportati frequentemente riferimenti bibliografici utili a coloro che possono essere inte-

ressati allôargomento trattato. Cos³ come sono indicati i nomi di scienziati e di protago-

nisti indiretti della storia. 

Poiché la vicenda del belga Max Cosyns è particolarmente complessa, sia come uomo 

che come scienziato e speleologo, ed essendo gli argomenti molteplici e di tematica dif-

ferente, ho ritenuto, compiacente la Redazione di ñSopra e sotto il Carsoò, di far prece-

dere il clou della storia da una serie di premesse necessarie per inquadrare il periodo, le 

cause primarie, lôuomo, lo scienziato, lo speleologo. 
 

UNA LUNGA  SERIE DI  PREMESSE. 
- Nel Novecento la Speleologia ha avuto tra i suoi protagonisti personaggi eccezionali 

che hanno rivestito un ruolo primario nella scienza e sono riconosciuti a livello mondia-

le. Tra essi mi piace ricordare il Nobel per la chimica Giulio Natta - precursore delle 

grandi scoperte nel settore della plastica, Walter Maucci - il maggiore studioso mondiale 

dei Tardigradi, Felix Trombe - ideatore e progettista dei forni solari e Beppo Occhialini 

ï fisico eccellente e studioso dei raggi 

cosmici. Raggi cosmici che entrano di 

prepotenza nella vita e nella carriera di 

Max Cosyns. 

- Hess (1912) e più tardi Bothe e Kol-

hºrstern (1913), scoprirono lôesistenza 

di radiazioni penetrantissime provenien-

ti dallo spazio e capaci di attraversare 

lôatmosfera entrando a grandi profondit¨ 

nel suolo e nelle rocce. Fu messa in evi-

denza la natura corpuscolare della radia-

zione cosmica soprattutto grazie alle 

misure di assorbimento attraverso spes-

sori diversi di materia. Queste scoperte 

diedero inizio allôuso di contatori Gei-

ger-Muller perfezionati che venivano 

usati con la schermatura di lingotti di 

piombo. Già lo stesso Hess aveva dimo-

strato con lôaiuto di una mongolfiera la 

presenza e lôeccezionale attivit¨ di que-

ste radiazioni ad altezze elevate (9.000 

m). Una svolta nelle ricerche fu 

lôinvenzione ed il perfezionamento a 

Cambridge della ñcamera a nebbiaò, 

costituita da un contenitore di miscele di 

gas con unôapparecchiatura di 

espansione/compressione  (camera Wil- 

Imprese ed avventure dello speleologo 
belga Max Cosyns (1906-1998). 
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Enrico Merlak  

di Enrico Merlak  

Dalla Tribuna illustrata: Max Cosyns e Auguste 

Picard nel batiscafo FNRS -2, durante 

lõimmersione nelle acque antistanti Dakar ð 26 

ottobre 1948.  
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son).  

Nel 1930 il CNR inviò a Cambridge Beppo Occhialini. Nel Cavendish Laboratory si perfezionarono i contato-

ri Geiger utilizzando la camera a nebbia per evidenziare la traiettoria attraverso gli scontri delle particelle inci-

denti.  

Eliminati strumentalmente gli effetti secondari delle radiazioni nei contatori, rimaneva lôazione di intensa io-

nizzazione dovuta a questi raggi di natura indefinita: Eggert J., 1949 ï Trattato di Chimica Fisica ed Elettro-

chimica. Hoepli.  

Lavorando con una camera di Wilson, nel 1933 Blanckett ed Occhialini constatarono lôesistenza di elettroni 

positivi nei raggi cosmici. Attraverso studi congiunti una squadra composta da Blanckett, Occhialini e Cha-

dwich nello stesso anno riuscì a fotografare le tracce degli urti di coppie di corpuscoli (essenzialmente elettro-

ne e positrone, ma anche altro) che si formano con una materializzazione che avviene nello scontro e 

nellôeffetto quantico. Gli studi avanzati nel settore consentirono la creazione parallela di importanti gruppi di 

ricerca. In uno di questi gruppi lavorava anche il giovane belga Max Cosyns, specializzato soprattutto nella 

strumentazione elettronica presso il Centro di Fisica Nucleare dellôUniversit¨ Libera di Bruxelles. 

- La competenza tecnica e scientifica di Cosyns convinse Auguste Picard ad accoglierlo come compagno e 

collaboratore nellôimpresa dôascensione nella stratosfera con aerostato, nel 1932, con lôintento principale di 

misurare lôintensit¨ dei raggi cosmici dal livello del terreno in continuit¨ fino ai 16.000 metri di quota. 

Lôimpresa si svolse secondo il programma e venne stabilito il record mondiale stimato di 16.200 metri 

(ufficialmente 53.152 piedi). Indispensabile durante la trasvolata fu il lavoro tecnico di Cosyns che si adoper¸ 

per effettuare tutte le principali misurazioni.  

***  

Da un articolo di Orio Vergani, scritto a Desenzano sul Garda il 18 agosto 1932 subito dopo lôatterraggio della 

navicella, ed inviato al Corriere della Sera:  

ñénon ha nemmeno lui la figura dello sfidatore delle supreme altezze. Eô un giovanotto gracile, dal viso affi-

lato, il mento sfuggente, un filo di baffi biondi sulle labbra, che paiono più rosse perché il suo viso è tanto 

pallido, quasi emaciato. Anche lui, Max Cosyns, non vuole essere un modello di eleganza. Scende dai 16.700 

metri dôaltezza come se fosse appena sceso dal lettoéò. 

***  

Si tratta del primo resoconto giornalistico italiano sulla ascensione compiuta da Augusto Picard dove anche 

Cosyns entra nella storia.  

***  

Abbiamo una foto ufficiale del Congresso Solvay 

del 1933 riservato ai principali scienziati fisici 

dellôepoca. Ĉ presente Max Cosyns (in piedi, setti-

mo da destra, alto, con i baffi). Il secondo in piedi 

da destra è Picard. Nel convegno erano presenti la 

Curie figlia, la Meitner, Rutherford e tutti i grandi 

della scienza ufficiale. 

La presenza di Cosyns al Congresso Solvay prova 

che la sua fama di ricercatore era a livello interna-

zionale. 

Non sappiamo se gi¨ in questôanno Cosyns faces-

se attività speleologica ma attingendo alle note di 

Norbert Casteret (Trente ans sous terre) i primi 

successi di Cosyns come speleologo iniziano sicu-

ramente nel 1934 nella regione basca della Haute-

Soule.  

Sembra che già nel 1930 Cosyns abbia iniziato ad 

occuparsi di carsismo. In particolare si dedicò agli 

inizi allo studio del sistema di Kakuetta (gorghi nella regione di Sainte EngrԀce, allôaltezza delle risorgive del-

la Pierre Saint Martin ï allora ancora sconosciuta). Lôinteresse era conseguente al grande amore per la regione 

basca, regione che conosceva come le sue tasche. 

Qui il fisico passa le vacanze ed intraprende le prime esplorazioni nellôabisso Heyle chiamato anche ñTrou 

dôAudietteò. Martel aveva rinunciato alla discesa di questa cavit¨ per motivi di sicurezza a causa 

delle numerose frane nel pozzo principale. Cosyns risolse il problema costruendo un verricello leg- 
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Foto di gruppo al Congresso internazionale Solvay del 1933, 

luogo dõincontro dei grandi scienziati. Sono presenti Picard e 

Cosyns. 
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gero con cavo dôacciaio. La discesa fu effettuata 

con successo dallo stesso Cosyns con il compa-

gno Van der Elst e con lo stesso Casteret. Era 

probabilmente la prima volta che veniva utiliz-

zato un sistema di discesa con verricello di mo-

derna concezione. 

Nellôagosto del 1934, con il suo studente ed as-

sistente Nérée Van der Elst (che lo seguì anche 

nelle spedizioni speleologiche), Max Cosyns 

pilota un nuovo aerostato, raggiungendo la quota 

di 52.952 piedi. Lôatterraggio, probabilmente 

forzato, avviene a Zenavlje (Slovenia), un vil-

laggio attualmente in prossimità del confine au-

striaco. Lôavvenimento dellôatterraggio fu tal-

mente sorprendente che tuttora la fama del vil-

laggio si alimenta di questo eccezionale ricordo. 

Sembra che la navicella originale sia tuttora con-

servata. 

Tra il 1936 ed il 1938 Max Cosyns, Norbert Casteret e Vander Elst esplorano le grotte del distretto basco fran-

cese tra le quali la Grotta Heyle  e lôabisso Martel (al tempo il pi½ profondo di Francia) e tra Casteret e Cosyns 

si consolida una collaborazione che dura fino al 1939, data dello scoppio della guerra (la Francia riuscì ad or-

ganizzare in tempo il I° Congresso Nazionale di Speleologia prima che il conflitto congelasse tutte le attività 

sportive e culturali). 
 

LA GUERRA 
Allo scoppio della seconda guerra mondiale lo speleologo e fisico Cosyns sceglie la Resistenza e diviene par-

tigiano. Partecipa alla preparazione di azioni di sabotaggio ottenendo anche dei successi. Catturato dai tede-

schi viene prima imprigionato a Saint-Gilles e successivamente internato a Dachau, ma sopravvive. 
 

IL  DOPOGUERRA 
Nel 1947 Cosyns inizi¸ una sistematica ricerca nellôarea carsica di montagna attorno al Colle della Pierre 

Saint Martin con una squadra composta da francesi, inglesi e belgi. Le sue ricerche estive continueranno rego-

larmente fino al 1950. 

Eô nominato nel 1948 condirettore della spedizione con in batiscafo FNRS-2 nei mari prospicienti Dakar. Eô 

una spedizione organizzata e finanziata da ñFonds de la Recherche Scientifiqueò del Belgio e capeggiata da 

Picard. Lôimmersione, avvenuta il 26 ottobre, ha grande risonanza 

nel mondo ed il batiscafo utilizzato rappresenterà un modello tec-

nico preliminare per la costruzione del pi½ raffinato ñBatiscafo 

Triesteò. Ĉ probabile che Cosyns, in questa fase della vita, abbia 

collaborato tecnicamente al progetto dei batiscafi (alcune imma-

gini lo ritraggono in compagnia di Jacques Picard, figlio di Au-

gust, mentre spiega il funzionamento di alcuni strumenti). 
 

LA PIERRE  SAINT  MARTIN  
Nel 1950 una squadra di speleologi composta da inglesi, francesi 

e belgi sta esplorando lôarea carsica con tutte le sue possibili cavi-

tà sotterranee del colle della Pierre-Saint-Martin (Pirenei francesi 

al confine con la Spagna). 

La squadra è composta da speleologi di una certa esperienza; tra 

essi figurano oltre al fisico belga Max Cosyns, che riveste il ruolo 

di caposquadra, anche Marcel Loubens, il fisico Labeyrie, Lévi, 

Jacques Théodor, lo scienziato italiano Giuseppe Paolo Stanislao 

Occhialini e Georges Lépineux. Tutti personaggi di eccellenza 

della Speleologia europea dellôepoca. 

Verso il tramonto dellôultimo giorno di permanenza in loco, Bep-

po Occhialini e Lépineux oziano seduti su una apertu- 
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Percorso di volo dellõaerostato guidato da Cosyns nel 1934 con 

atterraggio a Zenavlye (Slovenia).  

Pierre Saint Martin - 1951. Max Cosyns azio-

na il verricello allõimbocco della cavit¨.  
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ra situata su un pendio. La cavità era evidentemente ostruita a pochi metri di profondità, ma presentava una 

piccola fessura laterale. 

È Lépineux che scaglia una pietra in un piccolo foro aperto tra le rocce franate e dal foro escono svolazzando 

decine di cornacchie: capiscono che si tratta di una cavità forse importante ed avvisano Cosyns che si trova al 

campo base a 200 metri di distanza. Riprovano lôesperimento del getto di pietre con Cosyns, il cui volto si illu-

mina dopo aver lanciato alcuni sassi: si tratta di un pozzo profondo. Viene calata una sonda di piombo con 

verricello. Il peso va giù parecchio. 

Lôindomani si usa come sonda un pallone di gomma; ¯ lôunico modo per superare gli ostacoli forniti da spun-

toni e terrazze e, dopo qualche ora di tentativi, si giunge ad un probabile risultato: il pozzo, completamente 

verticale, potrebbe essere profondo 346 metri! Si riprova. 

Sì! La presunta profondità è proprio questa. 

1951: Le tecniche disponibili suggeriscono lôimpiego di un argano e Max Cosyns sôincarica di costruirlo. 

Durante lôinverno Cosyns progettata dunque un verricello, simile ad un biciclo, con un tamburo su cui si arro-

tolano trecentottanta metri di cavo dôacciaio da 5 mm di diametro. Lôargano, piuttosto primitivo, era azionato 

manualmente da un singolo operatore (con mani e piedi). 

Nellôesplorazione si raggiunge la profondit¨ di 500 m. 

Siamo prossimi ad un record mondiale e si decide di intitolare il 

secondo salone, ora raggiunto da Loubens, alla figura di Elisa-

beth Casteret in omaggio alla prima donna che nel 1935 è riuscita 

a battere il record mondiale femminile di profondità. 

La lentezza delle operazioni di discesa e di risalita lungo 

lôenorme pozzo (dovute al sistema di sollevamento) hanno allun-

gato i tempi di esplorazione oltre i programmi e si decide di so-

spendere la spedizione e risalire. 

Nella risalita i tempi diventano lunghissimi con episodi angoscio-

si per gli speleologi: soste continue, patemi dôanimo, interruzioni 

nella risalita, ordini e contrordini, paura. 

Gli ingranaggi ed alcuni pezzi del verricello di Cosyns risultano 

eccessivamente consumati. Alla fine però tutto si conclude bene. 

Lôesperienza ha confermato che il verricello ha qualche problema 

e Max Cosyns decide di costruirne uno diverso, più robusto, per-

fezionato e sicuro. 

1952: Il piano prevede la discesa di una prima squadra a con il 

compito di installare un campo a ï380, sistemare i materiali ne-

cessari per proseguire lôesplorazione ed immettere un tracciante 

(quaranta chilogrammi di fluoresceina) nel torrente della sala Eli-

sabeth Casteret a ï500 per verificare il punto di fuoriuscita 

dellôacqua. Ne fanno parte Loubens, Tazieff, il fisico Labeyrie e 

lo scienziato italiano Occhialini. 

A mezzogiorno del 9 agosto Loubens viene calato per primo: ci 

sono, al momento, caso raro - allora - nella storia della speleolo-

gia, fotografi, giornalisti e cine-reporter che documentano il tutto. 

Il mondo dei media si è aperto anche per i grottisti. 
 

Non è escluso che, al momento dei fatti, la presenza di giornalisti sia legata anche alla considerazione che la 

cavità si apre a pochissimi metri dal confine spagnolo ï segnato a poca distanza dal cippo n. 262 - cippo po-

sato nel 1858, e che sono inoltre in essere alcune contestazioni con le autorità spagnole.  

Tantô¯ che successivamente agli avvenimenti qui descritti, il primo agosto del 1953, durante la quarta spedi-

zione, il governo spagnolo fece occupare le adiacenze dellôabisso da carabinieri armati con il fine di impedir-

ne lôaccesso.  

Negli anni sessanta, al momento in cui Norbert Casteret scriveva ñTrente ans sous terreò, lôorifizio della 

grotta era ancora disputato da Spagna e Francia. 
 

Le operazioni di discesa sono lente, nonostante il rinnovato sistema di verricello. I tempi di discesa dei singoli 

impediscono unôorganizzazione logistica in profondit¨. Nel frattempo Loubens chiama via radio la superficie 

comunicando di aver intravisto una terza grande caverna in discesa. 
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Il vecchio rilievo del Pozzo Lépineux della 

Pierre Saint Martin (m 346) eseguito nel 

1954. (Tratto da òNos Cavernesó del Groupe 

Speleologique du Doubs - N°5 (Special), otto-

bre 1957) (archivio M. Tavagnutti)  
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I quattro speleologi della prima squadra devono comunque risalire anche perché le scorte sono contate ed al-

cune serviranno alla seconda squadra che attende per proseguire lôesplorazione. Il primo della squadra destina-

to a risalire è Marcel Loubens anche perché è stato il primo a scendere e perché è disfatto dalla stanchezza. 

***  

Nella risalita la vite di blocco del serra-cavo si allenta, lôattacco dellôimbracatura cede e Loubens viene proiet-

tato nel vuoto. 

 

DOPO LôINCIDENTE  
Consultando i quotidiani dellôepoca emerge quanto lôincidente ebbe un influsso di notoriet¨ ed ampia diffusio-

ne mediatica e quanto accrebbe lôinteresse per il mondo della speleologia, ancora poco noto e riservato agli 

specialisti. 

La spedizione viene citata su molti quotidiani, anche italiani, come ñspedizione Cosynsò. Ci¸ comporta proba-

bilmente (ed inevitabilmente) una indiretta responsabilità soggettiva, non peraltro dichiarata, che investe Max 

Cosyns e dopo lôincidente lo stesso non partecipa pi½ allôesplorazione della grotta. 
 

DALLôUNITÀ  DEL  19 AGOSTO 1952: 
ñTazieff racconta la paurosa 

avventura:éi protagonisti 

della drammatica avventura 

sono interrogati da un ispet-

tore di Polizia inviato da 

Pau per accertamento delle 

cause della morte. Labeyrie 

riferisce che nella caduta 

Loubens per poco non lo 

travolse. Lo stesso Labeyrie 

conserverà un perenne ri-

cordo del dramma con i 

capelli improvvisamente 

incanutitiò. 
 

 

Cosyns non abbandonerà completamente la speleologia. Nel 1966 infatti risulta co-fondatore dellôARSIP 

(Association pour la recherche internationale à la Pierre Saint Martin). 
 

IL  DOPO 
Tra il 1951 ed il 1954 escono i 32 volumi ñDéfense de la Paixò (redattore capo Claude Morgan, ed. Paris). 

Allôopera contribuiscono numerosissimi personaggi della cultura, dellôarte, della scienza e della politica. Tra i 

contributi troviamo nomi come Pablo Neruda, Pietro Nenni, Carlo Levi, Bertold Brecht e, appunto, Max 

Cosyns. Il che dimostra quanto il personaggio incida nella comunicazione popolare e culturale francese. 

Nel 1954, sembra in conseguenza dellôincidente accaduto nella Pierre Saint Martin, Max Cosyns lascia 

lôincarico universitario (Universit¨ Libre de Bruxelles). Il suo abbandono influisce negativamente anche sulla 

compattezza e sulla continuit¨ di lavoro del ñGruppo di Bruxellesò. 

Dopo lôabbandono del gruppo Cosyns si occupa di consulenza con alcune societ¨ europee tra le quali la Zeiss 

e la Philips. La sua esperienza in campo della strumentazione scientifica è ancora riconosciuta. 

Poco o quasi nulla si sa della sua vita negli anni successivi. Sembra che continui ad operare presso laboratori 

privati. 

Una vita complessa, densa di successi e di riconoscimenti, ma anche ricca di episodi discutibili, con una car-

riera comunque precocemente interrotta. 

***  

Muore nel paese basco di Licq Atherey nel 1998. 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Quotidiano LõUnit¨ del 19 agosto 1952: tra i titoli di prima pagina compare 

lõincidente della Pierre Saint Martin. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pierre Saint Martin - Rassegna stampa dellõepoca 

Le Figaro - 1 sett. 1952  Le Figaro - 2 sett. 1952  

Le Figaro - 3 sett. 1952  Le Figaro - 4 sett. 1952  

Le Figaro - 6/7 sett. 1952  Le Figaro - 8 sett. 1952  

Le Figaro - 30/31 ago. 1952 
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Dal 23 a domenica 26 maggio si è svolta, con base a Taipana (UD), 

unôimportante esercitazione di soccorso. Il piccolo comune pedemontano 

ha visto in questi giorni lo svolgersi di un importante corso di formazio-

ne nazionale della Scuola Nazionale Tecnici di Soccorso Speleologi-

co (SNaTSS). Il corso ha richiamato  a Taipana tecnici di soccorso speleologico prove-

nienti da tutta Italia - pi½ precisamente da Piemonte, Valle dôAosta, Lombardia, Veneto, 

Toscana, Abruzzo, Emilia Romagna, Puglia, Campania, Sardegna, Lazio, Sicilia e Mar-

che oltre che dalla nostra regione, in tutto 

una quarantina di tecnici specializzati per 

compiere alcune esercitazioni in profon-

dità e testare tecniche e materiali diversi. 

I tecnici partecipanti - capi squadra, i-

struttori regionali, responsabili di delega-

zione assieme a undici istruttori nazionali 

anchôessi provenienti da alcune delle re-

gioni elencate, tre dei quali dal Friuli Ve-

nezia Giulia, più alcuni membri della di-

rezione nazionale del CNSAS - sono stati 

dal 23 maggio ospiti in una struttura mes-

sa generosamente a disposizione dal co-

mune di Taipana (Purtroppo in questa 

occasione non è stato possibile usufruire 

dei locali del rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò perch¯ il 26 maggio il rifugio era 

sede di seggio elettorale - n.d.r.). 

Obiettivo peculiare del corso è stata la formazione sul 

cosiddetto ñtrasporto avanzato barellaò ovvero il tra-

sporto di un infortunato in tratti prevalentemente oriz-

zontali effettuato con squadre composte da pochi tecni-

ci. A tal fine le esercitazioni hanno avuto luogo in parti-

colare in due grotte, la grotta Feruglio e la grotta Dovi-

za, che per la loro morfologia si prestano particolarmen-

te allôesercitazione prevista. La grotta Doviza in partico-

lare è una delle più lunghe sul territorio regionale e una 

delle prime esplorate. In passato, per molti anni ha dete-

nuto il primato delle cavit¨ pi½ lunghe dôItalia. Le tecni-

che che sono state messe in atto sono utili in tutte quelle 

situazioni nelle quali non sono disponibili squadre nu-

merose per effettuare il trasporto di un infortunato in 

grotte a rischio piena oppure in parti di grotta a grande 

profondità. In questa occasione sono state approfondite 

tecniche quali il trasporto in meandro, in cunicolo, tele-

feriche e recuperi su scivoli facendo ampio uso dei co-

siddetti ñancoraggi umaniò ovvero utilizzando gli attriti prodotti anche dei singoli tecni-

ci posizionati al posto dei tasselli, senza lôutilizzo dei trapani. Con lôoccasione ¯ stata 

testata una nuova barella smontabile prodotta dalla Commissione Tecnica del soccorso 

Speleologico oltre ad altre apparecchiature. 

Il paese di Taipana si conferma come punto dõappoggio 
ideale per la speleologia. 

CNSAS-FVG: Importante corso di formazione 
nazionale nella grotta Doviza 

da Il Friuli.it  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Esercitazione CNSAS in Grotta Doviza (Foto 

di repertorio di Paolo Manca)  

Esercitazione CNSAS in Grotta 

Doviza (Foto di repertorio di 

Paolo Manca)  
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Dear Members of the Pseudokarst Commission 

Please read below the letter sent by Zdenek Motycka (UIS Vice-President) and let me 

know when/if you have some ideas concerning finances and their potential use for our 

Commission activity. Possibly, our website can be financially supported. Moreover, the 

first announcement of Zdenek on materials for the next UIS Bulletin volume can be con-

sidered by you. 

This is also convenient opportunity to remind you about our Pseudokarst Newsletter, 

which we are going to publish in the middle of this year. I have received some manu-

scripts but not sufficient number to ñfill upò an issue of the Newsletter. Therefore I am 

waiting for interesting papers from various parts of globe and about various pseudokarst 

caves/phenomena/processes. 

Sincerely yours 

Jan Urban, President of the UIS Pseudokarst Commission 

ððððððððððððððððððððððð- 

Dear UIS Commission Officers, 
  

I hope this e-mail finds you well. 
  

Let me remind you, that deadline for new volume of UIS Bulletin is on June 10, so if 

you have some reports, news, announcements for publishing, please, send it directly to 

editors till this date. 
  

I would also like to remind you, that you can ask the UIS Bureau for financial support 

for UIS Commissions for specific projects or needs. If you need financial assistance for 

the rest of 2019, please send me your proposals. 

Already in 2018 UIS Bureau decided to support some Commissions also for 2019, so 

they can ask directly UIS Treasurer for transfering approved money. 
  

For new proposals, please remember : 
  

Å  Explain in detail how much money you need, why you need it, how you will use it, 

and your deadline for receiving it. 

Å  You may also ask for support for more than one year up to 2021. 

Å  The money must be used only for actual expenses necessary for the project. This can 

include paid assistance if it is absolutely 

    necessary but not as a reward or payment to volunteers. 

Å  The money cannot be used for printing and shipping of publications. The UIS Bureau 

encourages you to publish digitally and 

    to post your publications on the Karst Information Portal (www.karstportal.org). 

Å  If you have expenses for your websites, you are encouraged (not required) to post 

your websites for free through the UIS 

    website. For more information, contact Efrain Mercado, UIS Vice President of Opera-

tions. 

  

Please, send me your proposals before 15th of August 2019. The next UIS Bureau 

meeting will be held during Asian ĂTranskarstñ Conference in Philipines in September, 

so you can also use this opportunity to participate on UIS Bureau meeting. 

  

Thank you very much. 
  

Zdenek Motycka 

  

UIS Bulletin and Commissions 
requests 

di Jan Urban 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Jan Urban 



 

 

 

Come eravamo ... 

di Graziano Cancian 

Graziano Cancian  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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IL  ñPRIMO  CONVEGNO SULLôECOLOGIA  DEI  TERRITORI  CARSICIò 

 (SAGRADO  1979) 

 
Ancora 40 anni fa, nellôaprile 1979, in provincia di 

Gorizia, a Sagrado, si svolse il Primo Convegno 

sullôEcologia dei Territori Carsici. Fu un evento 

molto importante, di alto livello. Fu importante per 

diversi motivi. Intanto, per la prima volta nel Friuli 

Venezia Giulia, si trovarono assieme, a pari titolo e 

in sintonia dôintenti, esperti e appassionati di varie 

materie: speleologi, ma anche geologi, botanici, 

naturalisti, ambientalisti, insegnanti, chimici, ecc. 

Alla fine furono pubblicati gli Atti che contenevano 31 relazioni.  Per quanto riguarda 

strettamente il Carso compreso nellôallora Provincia di Gorizia, vi furono questi contri-

buti: 
 

- G. CANCIAN  - Analisi morfologica delle grotte del Carso Goriziano. 

- F. GEMITI  - Contributo alla conoscenza dellôidrologia sotterranea nella pianura di 

Gorizia, con particolare riferimento allôalimentazione della falda carsica di Do-

berdò. 

- I. ABBONA - Primo contributo per una bibliografia speleologica del Carso Goriziano. 

- G. CANCIAN  E L. ZOCCHI  - Lôimportanza geo-speleologica del Carso di Monfalcone 

ed i suoi problemi di salvaguardia e di valorizzazione. 

- S. DOLCE , G.F. DRAMIS , E. PICHL  - Progetto per la creazione di un centro di educa-

zione ambientale in località Castelvecchio di Sagrado (Gorizia). 

- L. GIORGI  - Il Carso della provincia isontina. Considerazioni su alcune utilizzazioni 

attuali del territorio e su nuove iniziative di interventi in zona. 
 

Anche altri articoli, comun-

que, si occuparono, parzial-

mente, di questo territorio. 

Vale la pena di porre lôaccento 

che ancora quarantôanni fa si 

studiava o ci si interessava di 

argomenti che sono trattati 

anche oggi, come le ricerche 

idrologiche nella zona di Do-

berdò ed il problema dei rifiuti 

nelle grotte del Carso. A 

questôultimo proposito ¯ giu-

sto ricordare che Spinella e 

Pieri fornirono un elenco di 

ben 150 cavità inquinate o 

rese inagibili. 

Posso assicurare, anche per espe-

rienze personali, che, in seguito, 

gli Atti del Convegno furono tenu-

ti in considerazione da Ammini-

strazioni Pubbliche e da professionisti, perciò i risultati ed i dati forniti furono di pubbli-

ca utilità. A questo punto è doverosa una riflessione. Da tempo si dice che non vale più  

Il tavolo della Presidenza. Al microfono il prof. Hubert 

Trimmel di Vienna, a quel tempo Segretario 

dellõUnion Internationale de Sp®leologie. Seduti al 

tavolo si riconoscono Alberto Dini (Trieste) e Arrigo 

Cigna (Cocconato - Asti). Il prof. Trimmel illustra una 

proposta per lõistituzione di una serie di aree carsiche 

per la protezione della Regione Alpina.  

A partire da questo numero della 

rivista, abbiamo voluto inserire 

una nuova rubrica che parlerà, di 

volta in volta, delle vicende e cu-

riosità storiche riguardanti la spe-

leologia isontina.  

La copertina degli 

Atti del Convegno. È 

un volume di 318 pa-

gine con 31 relazioni.  
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la pena di organizzare Convegni, come una volta, perché 

non atti- rano una massa di persone. Ebbene, non si dimen-

tichi che la scienza e la cultura non hanno come obiettivo 

la ñquantit¨ò di persone che assistono ai lavori, ma la 

ñqualit¨ò di ci¸ che viene comunicato. Inoltre, il successo 

di unôiniziativa culturale non si valuta ñin quel momentoò, 

cioè solo in base a quanta gente è presente in sala. Si misu-

ra, invece, soprattutto ñnel tempoò, cio¯ su quante persone 

leggeranno e utilizzeranno, negli anni successivi, i dati 

pubblicati negli Atti. Il loro numero, quindi, può essere 

molto più alto dei presenti in sala. 

Per quanto riguarda, comunque, il Convegno di  

Prende la parola il prof, Arrigo Ci-

gna, Presidente de lõUnion Interna-

tionale de Spéleologie e della Società 

Speleologica Italiana. Al Convegno di 

Sagrado presenta la relazione 

òCarsismo e inquinantió. 

Da sinistra verso destra: Erwin Pichl, Isabella Abbona, 

Livia Zocchi, Hubert Trimmel e Gustav Abel (Haus der 

Natur, Salisburgo). Al Convegno, Erwin illustrerà lo 

stato della reale distribuzione del proteo, Isabella darà 

un primo contributo per una bibliografia geospeleologi-

ca del Carso Goriziano e Abel  descriverà i problemi 

carsici dellõUntersberg in merito allõapprovvigionamen-

to idrico per la città di Salisburgo.  

Alberto Dini, Presidente del Comitato per la Difesa 

dei Fenomeni Carsici, che ha organizzato il Conve-

gno. Nel suo intervento, cõerano queste parole: 

òAuspico che questo sia il primo di una serie di ap-

puntamenti per lõargomento che viene trattato, di 

fondamentale importanza per la nostra stessa so-

pravvivenzaó 

A sinistra il prof. Trimmel ed a destra Fabio Forti, 

che presenterà tre relazioni: una  proposta di classifi-

cazione genetica del carsismo, delle osservazioni 

sulla continuità dei fenomeni carsici ipogei e una 

descrizione del carsismo della Catena Carnica. 

Questõultima ¯ stata scritta assieme a Rino Semera-

ro.  

lõintervento di Ezio Burri (LõAquila) sotto lo sguar-

do del prof. Poldini (Università di Trieste).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Sagrado, i partecipanti iscritti furono 98. Il tema trattato e la buona 

organizzazione riuscirono ad attirare persone molto qualificate an-

che da altre parti dôItalia: Padova, Bergamo, Milano, Putignano, 

LôAquila, Ferrara, Asti, Biella, Bologna, Roma, Torino, San Do-

menico Fiesole e persino dallôAustria. 

Si pu¸ concludere, dunque, che questôiniziativa fu un vero succes-

so, sicuramente il maggiore in questo campo nella provincia di Go-

rizia e lasciò traccia di sé per molti anni. Però, se questo è stato il 

ñPrimo Convegnoò, sorge spontanea una domanda: ñNella nostra 

Regione, poi, cô¯ stato un Secondo Convegno?ò Purtroppo no. 

Si spera dunque, che qualcuno ï che può farlo - raccolga questo 

spunto e queste riflessioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõautore di questõarticolo, in qualit¨ di socio del Centro Ricerche 

Carsiche Seppenhofer,  mentre illustra la morfologia delle grotte 

del Carso Goriziano. Seguir¨ poi la presentazione di unõaltra rela-

zione, redatta in collaborazione con Livia Zocchi, sullõimportanza 

geospeleologica del Carso di Monfalcone con proposte di tutela e 

di valorizzazione Questi temi saranno recepiti, negli anni futuri, 

dalle Amministrazioni locali e da altre Associazioni.  
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PINS (SPILLE  E DISTINTIVI  METALLICI ) DA COLLEZIONE  SPELEOLOGICA   

 

Il distintivo a spilla (in inglese ñlapel pinò o anche ñenamel pinò) possiamo definirlo 

come un oggetto decorativo che di solito si usa appuntare sui vestiti (giacche e paltò), 

cappelli, divise, borse, etc. a scopo ornamentale, pubblicitario, come simbolo di apparte-

nenza (scout, ambienti militari, scuole) e più in generale come semplice simbolo identi-

ficativo. Può essere di forma e grandezza varia (rettangolare, ovale), articolata (che ri-

produce in miniatura il soggetto da rappresentare, con un semplice ago che parte verso il 

basso, abbastanza lungo da poter essere infilato su taschini o colletti) ma più spesso ro-

tonda (pin-back button, pin button, button badge), piccolo disco metallico, piatto o con-

cavo sul retro, con spilla di sicurezza o ago a fermaglio (brooch) per fissarlo dove si de-

sidera. I primi furono brevettati nel 1886; quelli di (quasi) ultima generazione, come 

vedremo soprattutto per i ñpinsò delle grotte turistiche francesi, sul retro hanno un perno 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

a punta piuttosto corto, perpendicolare, e un minuscolo fermaglio ña bottoneò di mate-

riale plastico o metallico che lo blocca fissandolo e rendendolo meno pericoloso. 

La spilla a bottone sembra sia stata introdotta negli Stati Uniti dai supporters di George 

Washington già nella seconda metà del 1700 e utilizzata poi massicciamente, a partire 

dal 1896, in tutte le campagne politiche americane. In realtà i distintivi metallici erano 

popolari già nel Me-

dioevo sia nel cam-

po della gioielleria 

che in ambito caval-

leresco, in quello 

funerario e perfino 

nel pellegrinaggio 

del tempo. In epoca 

a noi più vicina il 

distintivo è stato 

usato ovunque come 

simbolo di apparte-

nenza, in modo par-

ticolare allôinterno 

delle organizzazioni di tipo economico-finanziario, soprattutto di elite, oltre che religio-

se e sportive (uno dei più vecchi pare sia stato creato da un club di curling a metà del 

1800). l paesi dellôEst Europa, in particolare lôex Unione Sovietica, ne hanno prodotto 

gran quantità sia per scopi politici sia per pubblicizzare i luoghi turistici e gli aspetti cul- 

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dan-Yr -Ogof Cave, Swan-

sea, Inghilterra - Pin a 

bottone, Ø 3 cm.  

2 pins Novoafonskaya peszczera, Abkhazia, Georgia.  

La speleo c'est la vie - Distin-

tivo -spilla del gruppo speleo-

logico di Villeurbanne.  

Spilla-Distintivo Speleo 

Club Protei, Milano, 1966.  
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turali del territorio. In anni pi½ recenti, infine, sono diventati molto popolari i ñpinsò che celebrano i personag-

gi più famosi dei fumetti (Disney soprattutto) subito ricercati avidamente come oggetti da collezione. 

Il collezionismo di questi gadget è comunque abbastanza recente: in Inghilterra, ad esempio, il Badge 

Collectorôs Circle ¯ stato fondato solo nel 

1980. Datare una spilla o un distintivo ¯ 

sempre abbastanza difficile rispetto a ciò che 

avviene col materiale cartaceo (cartoline e 

francobolli). Una delle pi½ ñvintageò scoper-

te in rete, con immagine di grotta, è una spil-

la a smalto dorato lunga circa 4 centimetri 

che mostra una scena animata di gusto vitto-

riano con lôapertura della Grotta di Remou-

champs sullo sfondo. 

Quasi ogni grotta francese, comunque, ha il 

suo ñdistintivoò o spilla di metallo; su ebay 

se ne trovano in offerta diverse decine, so-

prattutto relativi a grotte di importanza turi-

stica preistorica: Lascaux (almeno 4 diffe-

renti), Savonnieres, Thouzon, Grande Cana-

lettes, Villars, Grand Roc, Proumeyssac, Margot, etc.) oltre a quelli molto belli delle Grotte di Clamouse, di 

Betharram, di Padirac e di Lacave. Nel vicino Belgio si possono collezionare le spille della famosa Grotta di 

Han, piccole e rotonde o grandi e triangolari, con forma a pipistrello, con spillo o con perno e chiusura a botto-

ne. 

DallôInghilterra provengono soprattutto distintivi ña bottoneò, circolari (3 cm di diametro in genere), concavi e 

con chiusura a spilla sul verso. Sono di epoca piuttosto recente e pubblicizzano le principali grotte del Kent, 

Devon, Somerset, Yorkshire (Wookey Hole, Cheddar, Kittley, Kents 

Cavern (Torquay), Dan-Yr-Ogof Cave), etc. 

Fra quelle della Germania scovate in rete ci sono le spille della Bar-

barossa Höhle e della Balver Höhle oltre ad alcuni particolari distin-

tivi -medaglione a forma di scudo (Grotte di Eberstadt, Feengrotten e 

Attendorner Tropfsteinhºhle) incurvati ña unghiaò e destinati ad es-

sere montati su bastoni da passeggio o da montagna. 

Anche le pi½ famose grotte turistiche americane hanno i loro ñpin-

badgesò anche se il turismo dôoltre oceano privilegia in genere molti 

altri tipi di souvenir come i patch (stemmi) di stoffa da applicare su 

maglie e camicie, segnalibri metallici, cucchiai con il logo della 

grotta, piatti, tazzine e bicchieri, bandierine di stoffa o metalliche, e 

cos³ via. Decine, naturalmente, i ñpinsò che si possono acquistare su 

ebay del complesso sotterraneo più lungo del mondo, la Mammoth 

Cave in Kentucky: a 

spilla, a bottone, di ogni forma e grandezza, con stalagmiti, sta-

lattiti e ranger o con il solo logo della grotta, etc. Siccome attor-

no alle maggiori grotte turistiche gli USA hanno istituito da 

tempo zone di tutela ambientale, spesso in rete è più semplice 

cercare il nome del relativo Parco Nazionale (Wind Cave Na-

tional Park, Great Basin National Park & Lehman Cave, Ore-

gon Caves National Monument, Carter Caves State Park Olive 

Hill, Carlsbad Caverns National Park, Kentucky Mammoth Ca-

ves National State Park, etc.) e scegliere quelli che 

nellôimmagine presentano qualche elemento speleologico. Altri 

bei distintivi a spilla prodotti negli USA sono quelli della Mera-

mec Cavern, della Crystal Cave, della Cave of the Mounds e 

delle Luray Caverns (a forma di bandierina). Poco lontano, infi-

ne, da Cuba, stilizzata ma interessante la spilla me-

tallica ovale delle Grotte di Bellamar. 

Gouffre de Padirac, Francia. Pin -badges con perno a punta e fermo 

sul retro.  

Grotte des Demoiselles, Herault, Francia.  

Grotte du Grand Roc, Les Eyzies de Tayac, 

Perigord, Francia  
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Le spille ñspeleologicheò sono particolarmente diffuse nei paesi dellôEuropa orientale, souvenir di tutte le pi½ 

importanti grotte turistiche dellôarea. Molte e varie (di forma) quelle della ex Cecoslovacchia, ex Unione So-

vietica, della Bulgaria e della Polonia. I ñpinsò russi sono quasi sempre abbastanza belli, di metallo, 3-3,5 cm 

di altezza, anche se le scritte in cirillico qualche volta rendono un poô difficoltosa lôidentificazione della grotta 

stessa (Kungurskaia Ledniaia Peshera, sugli Urali; Novoafonskaya Peshera, in Abkhazia, Georgia; etc.). 

Quelli provenienti da Repubblica Ceca e Slovacchia sono più piccoli, in gran parte rotondi o quadrangolari, ad 

ago ñliberoò, lungo e rivolto verso il basso, tipiche spille da giacca  o  cappotto.  Stessa  tipologia  anche per le 

spille provenienti dalla Polonia. Fra gli esempi 

raccolti: Grotte di Domica e di Jasov (Kosice, 

Slovacchia sud-orientale), di Koneprusy (sud-est 

di Praga), Mladec e Machocha (a nord di Brno), 

Bozkov (Liberec), Demanovska (Liptovsky Mi-

kulas), Dobsinska (est di Kosice), alcune spille 

genericamente ñdedicateò al Carso della Moravia 

(Moravsky Kras), Jaskynia Raj (Polonia, a nord 

di Cracovia), e molte altre. 

DI tipo molto vario sono le spille della Bulgaria, 

che ha diverse grotte nella parte bulgara dei Bal-

cani, di cui ne abbiamo trovate sia ad ago verti-

cale (Ledenika, Bacho Kiro) che a bottone 

(Saeva Dupka). 

La maggior parte delle spille della ex Yugoslavia 

provengono naturalmente dalle Grotte di Postumia sia perché possono vantare una tradizione turistica che risa-

le ai primi ó800 sia perch¯, in quanto molto vicine a noi, ¯ pi½ facile recuperarne i souvenir, anche i pi½ datati, 

ñdispersiò nellôantiquariato italo-sloveno. Su ebay ne abbiamo raccolto una quindicina, di ogni forma e gran-

dezza: piccoli e rotondi (1,5 cm di diametro), di colore vario, rosso, blù, verde; a forma di scudetto (18x13 

mm), piccoli e rettangolari, tutti di metallo, dorati o argentati, alcuni a smalto, con ago verticale, di solito con 

stalagmiti e proteo, 

simboli dela grotta. 

Non abbiamo avuto 

modo di trovare molte 

altre spille al di fuori 

di quelle di Postumia 

(un paio della Titova 

Pecina, in Bosnia e 

della Muzeva Hisica, 

in Croazia) come al-

trettanto, però, di grot-

te italiane, neppure di 

grotte universalmente 

conosciute come la 

Grotta Azzurra di Ca-

pri (di cui abbiamo 

visto solo un piccolo 

raro (1,5x1,5 cm circa) 

distintivo metallico da 

portachiavi, a forma di 

scudo), Oltre alle spille 

ñtestimonialò di grotte 

più o meno famose 

esistono però anche i 

distintivi di gruppi e 

associazioni speleologiche, oltre qualche spilla commemorativa creata in occasione di speciali convegni. Que-

sti distintivi, anzi, potrebbero essere molti di più di quelli che si riescono a trovare oggi in circola-

zione dal momento che, pensati per occasioni particolari o, spesso, per celebrare lôanniversario di    

Grotte francesi (Lozere e Lacave).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Spille della Grotta di Postumia.  
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questo o quel gruppo, sono sempre stati fatti in numero limitato, fuori commercio 

naturalmente e dopo alcuni anni ne esiste qualche esemplare solo presso gli archivi 

del gruppo stesso che li ha ideati. Alcuni esempi italiani sono già stati illustrati sul 

numero di febbraio 2018 di questa rivista (ñGli speleo-loghi dei gruppi grotte del 

Trentino-Alto Adigeò, di Riccardo Decarli). Aggiungo 

ora, in pi½, lôimmagine del bel distintivo-spilla dello 

Speleo Club Protei di Milano ricevuto in occasione del 

Convegno regionale di Arco del 1977. Molti altri inte-

ressanti esempi esteri infine li 

troviamo in commercio sui 

siti di collezionismo: il ñpinò 

della Grotta di Clamouse, con 

speleologo in risalita su corda; 

quello delle grotte del Lozere (Francia) (speleologo in 

arrampicata su corda); ñLa speleo côest la vieò, distintivo 

del gruppo speleologico di Villeurbanne; ñCaving in 

Russiaò (pipistrello), rotondo, a bottone; la spilla ad ago 

dellôAmministrazione delle grotte slovacche (logo) e 

quelle bulgare, sempre ad ago, dellôUnione Turistica 

Bulgara (stalattiti e pipistrello) e della Federazione spe-

leologica bulgara (pipistrello). 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 
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Jaskynia Raj (Grotta del Paradiso), a sud di Kielce, Po-

lonia.  

Wookey Hole Cave, So-

merset, Inghilterra - Spilla 

a bottone.  
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Omashi-iyi cave ï Stato di Anambra 

Questa grotta 

è il santuario 

del dio Oma-

shi-Iyi (Fiume 

Omashi), 

lôoracolo di 

Akpu, che da 

protezione ai 

suoi amici e discepoli. La grotta è abitata da colinie 

di pipistrelli sacri, che vivono lí da sempre. Nel suo 

interno si celano gallerie di grane estensione fino ad 

1km. Allôingresso della grotta cô¯ una sorta di piscina 

semicircolare  intorno a cui crescono bambu e alberi 

celandone lôingresso. La grotta ¯ custodita dal sacerdote del dio che offre su base annua 

dei doni per ringraziarlo. 
 

Ihunabo Cave - Stato di Anambra 

La grotta che il cui nome significa grotta a due facce è caratteristicamente posta alla fine 

di una valle chiusa, e scende pro-

gressivamente per circa 150m. Si 

sviluppa nelle quarziti. È situata 

non lontano da Odoru Cave, a 

circa 2Km dal villaggio di Inyi-

Enugu. Si comporta come un in-

ghiottitoio attivo con relativa sor-

gente e si sviluppa in maniera 

similare ad una grotta calcarea. 

La grotta dallôingresso imponente 

presenta al suo interno varie for-

me morfologiche di un certo inte-

resse. La grotta percorsa da un 

corso dôacqua si arresta di fronte 

ad un sifone terminale. Un sifone è presente anche dalla parte della sorgente, ma il per-

corso tra i sifoni è accessibile nella stagione secca (Szentes, 1989). 
 

Iwo Eleru ï Stato di Anambra 

La grotta il cui nome (Eleru o Ederu) vuol dire rico-

vero delle ceneri, ha svelato al suo interno importanti 

reperti litici datati tra il 9000 ed il 600 BC della civil-

tá Yengema. Tra cui un prezioso cranio molto dibat-

tuto. Non ho 

trovato altre 

sinificative 

informazioni 

in merito. Si trova in zona Igbara-Oke. Le notizie 

in rete danno i primi scavi sistematici fatti da 

C.T.Shaw, che parla di queste grote come conte-

nenti degli acquiferi di buona qualitá, e ne propo-

ne lo sfruttamento turistico (Egboka & Orajaka,  

Le grotte della Nigeria 
(Seconda parte)  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Miragoli  

Maurizio Miragoli  

Segue alla prima parte apparsa 

sul numero 4/2019 di aprile.  

Per  gent i le  concessione 

dellôAutore, questo lavoro ¯ il 

sunto di un libro in cui si affron-

tano le conoscenze attuali sulla 

Nigeria, il libro è disponibile in 

internet: Grotte della Nigeria 

Un compendio delle conoscenze 

Edizioni Accademiche Italia-

ne (2018-11-06 ) 
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1983) (Egboka B. &., 1987). 
 

Odoru Cave ï Stato di Anambra 

 La grotta, la numero 5 della carta,¯ una risorgenza che si trova presso il fiume Oji, unôimpressionante forra 

scavata negli scisti, vicino al villaggio  di Adu-Achi.  Uno dei 5 ingressi è imponente circa 10m di altezza, in 

cui si getta il fiume. Allôinterno ci sono una serie di sale che si collegano ad ulteriori ingressi. Si cammina su 

un fondo di blocchi e sabbia di arenaria, il costituente principale della grotta. La grotta è un rifugio per mi-

gliaia di pipistrelli (Szentes, 1989). 
 

Ogba Oche ï Stato di Anambra 

La grotta che significa con 2 ingressi, si trova nei pressi 

di Uwani Ono vicino ad Udi nello stato di Anambra. La 

grotta si apre negli scisti, è stata descritta dai seguenti 

autori: (Szentes, 1989), (Craven, 1975). 
  

Awhum Caves ï Stato di Enugu 

Trovare questo sito non é faci-

le, ma grazie a google, la posi-

zione è indicata perfettamente 

(32N324307N 721948E). Una 

volta giunti in zona chiedere 

per il monastero cattolico (Nostra signora del calvario, abazia cistercense). La zona 

ha vari nomi ma il piú usato è Awhum (pronuncia Ohum). L'escursione alla cascata 

dura circa un'ora, si consiglia di portare con se dellôacqua. La cascata e la grotta so-

no sotto il controllo dell'Abbazia. La procedura corretta per accedere al sito richiede 

di inviare una lettera all'abbazia chiedendo il permesso di visita (P.O.Box è 698, E-

nugu). In pochi giorni si riceve il relativo permesso.  La progressione è lungo un 

torrente, ed in alcuni punti si deve procedere inginicchiandosi, per cui si tratta di 

avere adeguate calzature. Per raggiungere alcuni siti è necessario calarsi con una 

corda, per cui un imbrago non guasta. Alla fien del percorso si giunge ad una cascata 

scavata nel granito di circa 30m. 
 

Ngwo cave ï Stato di Enugu 

La grotta si apre con un inghiottitoio nei pressi delle colline 

Milliken Hill, vicino all'antica città carbonifera di Enugu. Si 

giunge sul posto attraversando la foresta di Ngwo Pine. In 

breve risalendo il corso del fiume si giunge ad una stratta 

fessura al di lá delal quale si sviuluppa la grotta. La Grotta 

Ngwo scavata nel calcare. Nella stessa parete in cui si apre la 

grotta ochieggiano altri ingressi. 
 
 

 

Ezeagu cave ï Stato di Enugu 

La grotta Ezeagu si trova nellôarea turistica omonima che comprende: un lago, una 

sorgente naturale e una grotta che si estende per tre chilometri.  La grotta è popola-

ta di pipistrelli.  

Obinofia Ndiuno cave ï Stato di Enugu 

La grotta esiste e viene posizionata ad una certa distanza dalla statale Onitsha-

Enugu, nellôarea di Ezeagu. Pare si sviluppi nellôarenaria. Allôinterno scorre il fiu-

me Ogba, con delle maestose cascata allôingresso. Non se ne hanno ulteriori chiare 

informazioni se non che ci sono 3Km di percorsi con ritrovamenti risalenti a 3000 

anni fa, vedi link in tabella per i riferimenti (Egboka B. &., 1987) (Egboka & Ora-

jaka, 1983). 
 

 

 

Ihu Cave ï Stato di Enugu 

La grotta Ihu si trova a est del lago Ihuneke (Ezeagu) e si crede che Dio (chukwu) vivesse all'inter-

no della grotta. Secondo la guida locale Benjamin Okeke solo una famiglia ha il diritto di entrare  
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nella caverna, qualsiasi altra persona che vi entra morirà. 

Pare che la grotta fosse un nascondiglio per il popolo di Ihue-

zi durante la guerra. Sempre secondo guide locali la lunghez-

za della grotta raggiunge le 9 miglia, e continua. Il nome 

"Ihu-ogba" deriva dal dialetto locale "Ihu" che significa 

"faccia" e "Ogba" che significa "grotta", che letteralmente 

significa "la faccia della grotta". Allôinterno del sito si sono 

trovati reperti risalenti a 3000 anni fa. La grotta ha due in-

gressi con tre sale. Il primo ingresso misura circa 3,1 metri di 

altezza e 1,8 metri di larghezza. Mentre il secondo ingresso 

misura 2,8 metri di altezza e 1,9 metri di larghezza. La grotta 

è abitata da migliaia di pipistrelli di diverse dimensioni.  
 

Ebi Cave - Stato di Enugu 

The Ebi Cave of Odume Aboh, queste grotte pare siano meravigliose. 
  

Chibok Caves ï Stato di Borno 

Dutse Ligama Chibuk (nota anche come Chibok hill) (34P 

264329E 1201255N) ¯ una collina in Nigeria che si trova nel 

distretto di Chibok e nello stato diBorno, ad est del paese, a 

600 km a est di Abuja. Lôaltezza di Dutse Ligama Chibuk ¯ di 

581 metri sul livello del mare, e di 124 metri sopra il terreno 

circostante. Il terreno intorno a Dutse Ligama Chibuk è preva-

lentemente pianeggiante. Nellôarea vive una rada popolazione 

con 24 persone per chilometro quadrato. Il clima è caldo con 

una temperatura media di 27 ° C. Le precipitazioni medie so-

no di 1.018 millimetri all'anno (Woseley, 1909). Queste sono 

tutte le informazioni che ho raccolto su questo posto che è 

stato mirabilmente raccontato nel documento in riferimento 

scritto da unôufficiale dellôesercito inglese che per un anno si ¯ 

trovato a combattere dei fieri indigeni che vi si erano rifugiati 

e non se ne volevano andare. Alla fine utilizzando delle spie, e 

svariati incendi della fiorente vegetazione allôintorno, sono 

riusciti a stanare i ribelli da questa collina formata da un ammasso di rocce, che nascondono dei percorsi co-

municanti con al centro una grande sala ed una sorgente.  
 

Arochukwu Cave ï Stato di Imo 

Arochukwu (è una tribú di mangiatori di carne umana) si trova nello stato di Imo (32N 378840 596665) 

(numero 15 in carta) abitato dagli Aros (Igbo) che veneravano lôoracolo, Ibn Ukpabi (Long-Juju) il dio guer-

riero. Anche in questôarea era diffusa la messa in schiavit½ 

delel persone ree di qualche misfatto. La strada per le grotte si 

interrompe al cospetto di un salto di 1,5m oltre al quale si apre 

l'antico Tempio delle caverne. Allôinterno ¯ conservato un 

altare. Sul fondo proviene il rumore di una cascata considerata 

la voce del dio. Alle spalle del trono che si trova al centro del-

la cavit¨ cô¯ un tunnel in cui venivano inviati i sospetti di rea-

to. Questi venivano fatti spogliare vicino alla collina degli 

stracci e quindi introdotti a forza nella grotta al buio, se ne 

riuscivano, erano innocenti. Sempre nei dintorni della grotta si 

accede al fiume rosso, che prende il nome dal sangue degli 

scomparsi, unico segnale sulla sorte toccata ai rei. un'altra ca-

ratteristica è la Iyi-Eke, una via d'uscita da dove la vittima 

puoô salvarsi sbucando alla spiaggia di  "Onu Asu Bekee" a 

circa 83Km di distanza, ma purtroppo lá troverá una barca che 

lo condurr§ in schiavit¼ fino a CAlabar Altri 100km di distanza. Arochukwu ¯ lôunica grotta nigeriana in rela-

zione al mercato degli schiavi. 
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Uhuchukwu Cave - stato di Abia 

Uhuchukwu (la fronte di dio) si trova ad Ahaba Imenyi. La presenza nei depositi di grotte di Elaeis guineensis, 

una palma da olio, ha permesso di datare le prime installazioni umane, per lo piú agricoltori e cacciatori, tra il 

1050-850 aC, Sowunmi (1985, 1991). La grotta non ¯ di facile reperiblit§. 
 

Ngodo Cave ï Stato di Abia 

La grotta si trova nei pressi di Ngodo nellôIsuochi. £ nota per la presenza di numerose stalagmiti e stalattiti. 
  

 

Long Juju Cave - Stato di Abia 

La grotta Long Juju (grande stregone) si trova nei pressi di Arochukwu. Si 

presenta come una lunga e buia galleria associata con il traffico di schiavi. 

Antecedentemente era servita come tribunale per la risoluzione di dispute in-

ter-tribali. Durante la tratta degli schiavi, era un'importante via attraverso la 

quale gli schiavi venivano venduti e trasportati fuori dal paese attraverso il 

fiume Cross fino al porto oceanico di Port Harcourt.  

 
  

 

 

 

 

 

Amanchor Cave ï Stato di Ebonyi 

La grotta Amanchor (guardare difronte) é lunga 4km si trova ad Etiti, 

nella parte sud di Afikpo. La grotta è composta di molteplici gallerie 

che si inoltrano nella montagna in varie direzioni. Si accede alla grot-

ta al miglio 2 della strada Akaeze-Ngusu, a circa 140km da Enugu e 

a 76km da Abakiliki. 

 

Isi-Ume Cave - stato di Imo 

La grotta si trova nei pressi di Ugwuogu (collina degli accusati), in Uturu presso Okigwe. La zona offre molte 

occasioni di visite culturali tra cui il palazzo di Eze Nri7, il museo Odinani, Nri e il museo Igbo Ukwu. Ricer-

catori recentemente hanno trovato un santuario rupestre in disuso nella collina più alta in un villaggio situato 

sopra il territorio di Ugwuele, nella città di Ngodo. Il santuario che si chiama Isiume (primo respiro) è il luogo 

in cui una Dea o piuttosto il Dio Madre / Padre, conosciuto dai nativi come Nnem Chukwu (il mio Dio Madre 

Suprema) era adorato nei tempi passati. Isi-Ume (Primo Respiro) implica, con il suo nome, che questa grotta 

era il luogo in cui l'uomo ha preso il suo primo respiro. Il primo respiro, come la prima esperienza di dormire 

e di mangiare, in questa grotta sembra aver avuto luogo la creazione di Adamo. Questa grotta, ricca di lunghe 

stalattiti e stalagmiti, ora in fase di decadimento, ¯ stata testimone del passaggio dellôuomo fin dai tempi pi¼ 

remoti. La grotta si presenta con due ingressi che vanno restringendosi fino alla distanza di circa 25m 

dallôingresso. La roccia di formazione ¯ arenaria, la zona intorno ¯ molto interessantge da visitare. La grotta ¯ 

la numero 1 in carta (Szentes, 1989). 
 

Imesi-Ile Cave - Stato di Osun 

Imesi è una terra di colline e di grotte. Adekanla storico locale scrive: "Sulle colline ci sono grotte e crepacci 

inimmaginabili, molti dei quali sono abitabili ed erano realmente abitati in passato. SI trovano segni di abita-

zione in forme di utensili di terra rotti, camini, tetti affumicati e utensili di pietra ... Le grotte, localmente indi-

cati come Agbon hanno caratteristiche diverse. "Agbaogo era il quarto Oba (Re) di Imesi-Ile e divenne deifi-

cato dopo la sua morte. Le grotte ai piedi delle colline sono di varie forme e dimensioni e sono veri e propri 

rifugi per tutti i tipi di animali.  
 

Atamora Cave ï Stato di Osun 

La grotta si trova vicino a Ikire. Il sito è stato menzionato per la prima volta da Eluyemi (1985) durante le sue 

ricerche sulle tradizioni nella zona di Egbejoda. La cosa interessante del sito è l'evidente dispersione di manu-

fatti litici e frammenti di ceramica sul pavimento del riparo di roccia. L'area riparata è piuttosto grande ed è 

creata da un imponente sporgenza. Il riparo roccioso di Atamora prende il nome dal villaggio vici-

no. 
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Kwatarkwashi Cave ï Stato di Zamfara 

Sono segnalate grotte di sviluppo importante alla base di Kwatarwashi Rock, ma il loro accesso è interdetto a 

causa della presenza di animali feroci in libertá. 
 

Ede Cave ï Stato di Edo 

Questa grotta conosciuta nel gergo locale come Igodo, si trova 

nel cuore del villaggio di Edegbe che si trova tra le città di Ivio-

ghe e Iviukwe nella zona del governo locale di Etsako East. Il 

fiume di Anagwa scorre sul pavimento della grotte. La grotta 

svolge un ruolo significativo nei rituali di iniziazione per i mem-

bri della comunità. La camera più grande viene utilizzata per 

questo scopo. Le due camere combinate possono comodamente 

ospitare fino a 500 persone. 
 

Anagwu Cave ï Stato di Edo 

Questa grotta conosciuta nel gergo locale come Igodo, si trova nel cuore del villaggio di Edegbe che si trova 

tra le città di Ivioghe e Iviukwe nella zona del governo locale di Etsako East. Il fiume di Anagwa scorre sul 

pavimento della grotte. La grotta svolge un ruolo significativo nei rituali di iniziazione per i membri della co-

munità. La camera più grande viene utilizzata per questo scopo. Le due camere combinate possono comoda-

mente ospitare fino a 500 persone. 
 

Tula Cave ï Stato di Gombe 

Wure Titilo era una grotta usata dal popolo di Tula durante il periodo oscuro delle guerre etniche e tribali per 

ospitare i vecchi, i giovani e i disabili dagli attacchi mentre i giovani e gli abili erano via sul campo di batta-

glia, combattendo i nemici. L'altopiano di Tula si trova nell'attuale area del governo locale di Kaltungo nello 

stato di Gombe e dista circa 120 chilometri dalla capitale dello stato. Allôinterno della grotta cô¯ un pozzo con 

acqua di profondità sconosciuta.  
 

Matsirga Cave ï Stato di Kaduna 

A pochi chilometri dalla vecchia città ferroviaria di Kafanchan, 

nel governo locale di Jema'a dello stato di Kaduna, si trova una 

bellezza naturale sconosciuta. È la cascata di Matsirga alla cui 

base si apre lôomonima grotta. La lunghezza stimata ¯ di circa 

500m, e spesso si vede del vapore uscirne in grande quantit¨. 

 

Conclusioni 

Nel presente lavoro ho cercato di riassumere in un unico posto le informazioni salienti sulle grotte maggiori 

della Nigeria. Il lavoro si è svolto principalmente su internet, usando in piú alcuni testi di riferimento. Riman-

gono peró delle forti ambiguità dovute alla lingua che si parla in questa nazione, che è divisa in 8 grandi cep-

pi:  Hausa, Igbo, Yoruba, Urhobo, Ibibio, Edo, Fulfulde e Kanuri, ma allôinterno di queste etnie si parlano del-

la varianti per ogni villaggio. Anche se ufficialmente la lingua parlate ¯ il pidgin english, unôevoluzione molto 

contratta dellôinglese. Questo fatto, oltre alla scrittura fonetica che gi¨ contiene un nucleo di perplessit¨ per un 

latino che legge lôanglosassone, crea delle strane omonimie, in quanto molti nomi sembrano riferirsi allo stes-

so luogo, con sfumature differenti. Per esempio la parola Ogba significa grotta, ma anche il suo contratto U-

kwa, però in alcune zone prende nome di Oke, quindi spesso i nomi sembrano echeggiare la parola grotta, che 

poi in astratto significa anche casa, ricovero. In moltissime di queste grotte sono stati fatti importantissimi ri-

trovamenti litici, risalenti anche a civiltà sviluppate 9000 anni prima di cristo, con dipinti, ceramiche e resti 

ossei di particolare pregio. Moltissime di queste grotte presentano segni di vita che da un passato remoto si 

protraggono fino ad oggi. Entrare in queste grotte, vuol dire fare un passo indietro nel tempo, per cui si devo-

no aumentare le cautele, e lôosservazione attenta di ci¸ che si potrebbe incontrare. Alcune di queste grotte so-

no ben note, ma certamente tra queste solo alcune sono state posizionate precisamente, e sono quelle di alto 

interesse archeologico, ovviamente queste coordinate non sono pubbliche. Per tutte le altre si dovrebbe proce-

dere ad un posizionamento più preciso, anche considerando che alcune sono solo dei punti geografici, poi in 

loco potrebbero trovarsi decine di ingressi (vedi caso Marshall Cave). Molto spesso la coordinate di riferimen-

to delle grotte non coincidono con lo stato in cui si trova la grotta, perché la strada percorribile si trova in uno 

stato confinante, poi si tratta di addentrarsi o in un deserto o in una foresta per chilometri. Unôaltra considera-

zione va fatta sui riferimenti, raramente sono dei lavori scientifici, per lo più sono pagine web.   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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In Nigeria la disponibilità di corrente è una cosa preziosa, per cui spesso i siti internet di riferimento non sono 

attivi, ma insistendo e provando a connettersi per vari giorni, si riesce ad accedere ad alcuni siti che 

allôapparenza possono sembrare non pi¼ attivi. Nel lavoro si sono spesso citate le distanze in ore di guida della 

grotta dalla capitale della Nigeria. Ho deciso di dare questa indicazione come informazione aggiuntiva, ma 

non considerate valide le premesse che vengono fatte normalmente da Google, ovvero che se una strada è a 

scorrimento veloce, la distanza viene calcolata sulla velocità media valida in quella nazione per quella strada. 

In Nigeria, le strade sono classificate al momento della loro costruzione e non vengono più aggiornate, per cui 

una strada che viene costruita come superstrada in realtà dopo 10 anni di mancata manutenzione diventa una 

carrareccia a cui si deve aggiungere un traffico ñinfernaleò nel vero senso della parola, molteplici posti di 

blocco e i venditori ambulanti. Quindi se un percorso viene indicato in 10 ore, in realtà va pianificato come 

fosse di 20 ore. In oltre è fortemente sconsigliato viaggiare dopo il tramonto del sole, per cui si deve conside-

rare di fare delle soste per dormire in luoghi adeguati. Per cui un viaggio di 10 ore di auto può diventare un 

viaggio di 3 giorni in condizioni realistiche. Finisco con ritornare a dire che oggi non si può fare speleologia 

seriamente in Nigeria, forse tra 10 anni, ma questo lavoro serve proprio a questo, ad essere preparati, per cui la 

speleologia che ci troveremo ad affrontare sarà molto diversa da quella a cui siamo abituati nel resto del mon-

do. Cito alcuni dei problemi più evidenti: 

Tabu: Alcune grotte sono tabu, per cui per entrare si deve sottostare ai riti che vengono imposti dalle tribù 

locali quali entrare a piedi nudi, o nudi integralmente, oppure proprio non entrare. 

Animali pericolosi: Molte grotte sono tana abituale di leoni, serpenti (che in Nigeria sono particolarmente 

mortali), coccodrilli (fortunatamente non molto grossi), scorpioni, ragni. 

Malattie: Lôinquinamento delle acque in Nigeria ¯ una piaga terribile, ¯ sia di origine urbana, che anche molto 

spesso di origine endemica, nelle acque nigeriane vivono parassiti di ogni specie, per cui essere preventiva-

mente vaccinati e informarsi circa i tabù e le malattie della zona 

Piene improvvise: La meteorologia della Nigeria durante lôanno, anche in periodi lontani dalle stagioni delle 

piogge può provocare piene improvvise dei fiumi, dovute a piogge in località remote che si riversano nei can-

yon che spesso conducono alle grotte. 

Attacchi: In Nigeria la vita umana ha un valore molto basso, in quasi tutte le grotte si deve pagare un biglietto 

di ingresso al proprio accompagnatore, che valuta il vostro bagaglio, se ritiene ci sia qualcosa di valore per lui, 

è meglio non negoziare troppo. Si è in sua totale dipendenza, e lui lo sa molto bene, per cui essere guardinghi 

e se si ritiene che il proprio accompagnatore non sia persona di fiducia, rinunciare immediatamente 

allôescursione, la conseguenze possono essere molto gravi. 

Speleologia: Entrare in una grotta con il 100% di umidità ed una temperatura interna oltre i 30°, non è 

unôesperienza estrema ma deve essere pianificata con molta attenzione. Di buono cô¯ che non essendoci prati-

camente calcare molto raramente la probabilità di trovare un pozzo possa superare un salto di 50m. 

Pipistrelli: nelle grotte della Nigeria ci sono colonie molto estese di pipistrelli con un alto tasso di Leptospiro-

si, entrare in una grotta del genere vuol dire per certo inspirare polvere di guano di pipistrello. 
 

Da queste poche note spero di aver evidenziato che lôesploratore di queste zone, ¯ un individuo molto prepara-

to speleologicamente e molto creativo dal punto di vista della gestione della spedizione.  

 

ððððððððððððððððð 
NOTE  

7 - Eze Nri del Regno di Nri nella moderna Nigeria sudorientale. Ĉ il regno pi½ antico della Nigeria ed ® uno dei popoli storicamente più 

rilevanti di questo paese.  

 

 

____ * * * ____ 
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Un samurai del sottosuolo. Così potrebbe definirsi il nostro Sirio Furlan, protagonista de 

La Gorgone di Milano. Speleologo di lunghissimo corso, bibliotecario di professione, 

scandagliatore dei misteri del sottosuolo milanese e degli enigmi dellôanimo umano allo 

stesso tempo. 

Secondo unôabitudine per lui imprescindibile, Sirio fece il suo ingresso nellôaula univer-

sitaria con largo anticipo. Il suo orologio indicava le 9.00. Mancava mezzôora allôinizio 

della lezione. 

Si compiacque del fatto di poter disporre di tempo sufficiente per prendere confidenza 

con lôambiente che lo circondava, in quanto le aule universitarie non gli era-

no propriamente familiari. Per lôoccasione aveva fatto buon viso a cattivo gioco, come si 

usa dire. Anche perché non era stato in grado di 

dire di no, nonostante la sua malcelata perplessi-

tà iniziale. Proprio non si vedeva in cattedra a 

intrattenere studenti universitari con le sue argo-

mentazioni. 

Lôinvito per¸ era giunto dalla professoressa Ele-

onora Archinti, la quale teneva un corso seme-

strale sulla conservazione dei monumenti e più 

in generale sul restauro degli edifici storici pres-

so il Politecnico di Milano. 

Lei e Sirio si erano conosciuti mesi prima, quan-

do lôArchinti gli aveva chiesto una consulenza, 

essendo Sirio competente nel campo della spe-

leologia nelle cavità artificiali. Tra il maturo 

speleologo e la docente universitaria forse era 

nata una simpatia, ma era presto per dirlo. Nes-

suno dei due aveva ancora fatto il primo passo. 

Fino ad allora si erano frequentati solo per moti-

vi di lavoro. Lui sortiva su di lei un fascino del 

tutto particolare che le provocava un cer-

to turbamento. In primis il suo vasto bagaglio 

culturale che spaziava tra gli argomenti più di-

sparati: storia, archeologia, folklore, storia 

dellôarte, senza tralasciare nozioni di architettura 

e una certa passione per la letteratura. A tutte queste qualità si aggiungeva il fascino 

dellôuomo maturo che aveva condotto per tutta la vita una professione fuori dal comune, 

ma che destava stupore e curiosità: la speleologia in cavità artificiali, appunto. 

LôArchinti non aveva mai conosciuto un uomo cos³ diverso dallôusuale, lontano dai ca-

noni con i quali era abituata a relazionarsi. 

Uno degli aspetti pi½ affascinanti della sua attivit¨ di ñarcheologo del sottosuoloò era 

quello di dare anche una forma, un aspetto alle cose che studiava. Il poter ricostruire 

tramite ricerche, studi e ipotesi la morfologia non solo di un edificio, ma anche di un 

quartiere, lo entusiasmava. E poi Sirio aveva anche un talento naturale per il disegno. 

Non quello tecnico, ma quello artistico. Gli schizzi a mano libera che faceva per illustra-

re le cavit¨ artificiali erano vere e proprie opere dôarte. 

 

____ * * * ____ 

 

Sirio Furlan. Identikit di uno 
speleologo a tinte noir 

di Gianluca Padovan 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La copertina del libro (Gianluca Pado-

van). 

Gianluca Padovan  
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Un bel articolo sulle grotte della nostra regione e del Veneto, a firma del nostro socio 

Marco Meneghini e con foto di Sandro Sedran, è comparso in questi giorni sul volume 

ñLe montagne incantateò. Il volume fa parte di una collana di nove volumi, in edicola a 

cadenza mensile con la rivista National Geographic, che, seguendo le tappe del Sentiero 

Italia Cai (quasi 7mila kilometri dal Carso triestino a Santa Teresa Gallura, in Sarde-

gna), intendono accompagnare il lettore a vivere le meraviglie delle montagne italiane. 

Queste le caratteristiche della novit¨ editoriale denominata ñLe montagne incantateò, 

edita dal National Geographic e dal Club alpino italiano. 

La collana, spiega una nota, vuole rappresentare la prima opera completa dedicata alle 

ñterre alte italianeò, destinata sia a chi le frequenta per passione o turismo, ma anche a 

coloro che fino a oggi hanno avuto poche occasioni per visitarle e conoscerle. 

La serie ¯ illustrata dalle fotografie de LôAltro Versante e si avvale delle firme delle te-

state del gruppo Gedi, dei più noti specialisti della montagna, di famosi alpinisti, di sto-

rici e di scrittori. Il curatore del progetto è Enrico Regazzoni. 

Ogni volume sarà diviso in due parti: la prima è basata sulla passeggiata, più varia e di-

stratta, alla scoperta di luoghi, persone e storie delle montagne, senza dimenticare flora, 

fauna ed enogastronomia. 

Nella seconda parte, pi½ tecnica, realizzata con lôaiuto del Club alpino e delle sue Sezio-

ni territoriali, il lettore sarà guidato lungo il cammino con tutte le informazioni pratiche 

per intraprendere le escursioni (lunghezza dei percorsi, dislivelli, tempi di percorrenza, 

condizioni del terreno, rifugi, link utili). 

Presente inoltre la cartografia di National Geographic ï Libreria Geografica e i diari del-

le esperienze di coloro che lo inventarono e per primi lo percorsero. 

Il primo volume, dedicato al tratto dal Carso alle Dolomiti dôAmpezzo, ¯ in edicola dal 

3 maggio a 12,90 Euro oltre il prezzo del magazine. 

ñSono nove volumi dedicati alle montagne incantate del nostro Paese, che ne coronano i 

confini settentrionali e ne innervano la figura che si allunga nel Mar Mediterraneoò, af-

ferma il Direttore di National Geographic Italia Marco Cattaneo. ñAsse portante della 

collana ¯ il Sentiero Italia CAI, che rappresenta lôanima sottile dei nostri rilievi, li ren-

de percorribili e offre a chi si mette in cammino un viaggio impagabile fra le meraviglie 

della natura, ma anche fra le tante cultu-

re che fanno della nostra penisola uno 

scrigno delle differenzeò. 

Sulla stessa lunghezza dôonda il Presiden-

te generale del CAI Vincenzo Torti: 

ñQuello che presentiamo non è un sempli-

ce itinerario escursionistico, quanto piut-

tosto il Sentiero dei Sentieri che, unendo 

in un grande abbraccio il nostro Paese, 

intercetta tutta la rete sentieristica cui i 

volontari del Club alpino italiano dedica-

no, da sempre, cura ed attenzione. Una 

realtà in costante divenire che, sviluppan-

dosi non necessariamente su creste, ma 

nella media montagna, si affermerà nel 

tempo anche quale occasione di sviluppo 

sostenibile delle attività turistiche delle 

zone attraversateò. 

Marco Meneghini illustra le nostre grotte su 
National Geographic in edicola con una 

collana sulle montagne italiane 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La copertina del libro (National Geographic).  

Marco Meneghini  
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Le moderne tecniche di composizione e stampa, accompagnate ï forse ï anche da una 

maggior disponibilità economica, permettono oggi a chiunque di scrivere e pubblicare in 

proprio libri, opuscoli, poster, che possono essere di ricordi, di poesie, di saggistica co-

me pure di racconti. Fra gli esempi, rimanendo racchiusi nel nostro ambiente, si possono 

ricordare fra i nostri conterranei Giuliano Zanini, che nel 1991 ha sostenuto la stampa di 

Triologia catabatica, 16 pagine di versi di Dario Marini, Giulio Perotti, che nel 2008 ha 

raccolto i ricordi di trenta anni di ricerche nelle grotte vaporose di Sciacca nelle 88 pagi-

ne di Allôinseguimento di un sogno. Pi½ recentemente ¯ stato il caso dello speleo-

archeologo (o archeo-speleologo) Dante Cannarella con il libro del 2012, scritto a più 

mani La montagna e una famiglia, unôantologia realizzata con testi suoi della moglie e 

dei tre figli. Caratteristica comune a queste pubblicazioni è il mancato collegamento con 

le grandi linee di distribuzione, per cui la loro diffusione è per lo più affidata al passa 

parola, spesso soltanto nellôambito territoriale, amicale o settoriale. E che, quindi, per 

averlo bisogna contattare direttamente lôAutore. 

Prosegue qui da noi questa tradizione lôarchitetto Roberto Barocchi con Ricordi Foresta-

li, 76 pagine di sapidi segmenti di vita nella Provincia di Trieste. Roberto Barocchi, 

speleista1 dagli anni ô90 del secolo scorso, non ¯ nuovo a pubblicazioni diventate rarit¨ 

subito dopo la loro uscita, quali il Mago delle grotte, libretto di versi stampato in 16° nel 

2004 in poche copie. Lôultima sua fatica (ma leggendolo viene invece il sospetto che pi½ 

che faticarci ci si sia divertito) non canta in versi, come Lazareide, le imprese degli sca-

vatori della Lazzaro Jerko, 4737 VG, né le abilità di trova grotte di Giuliano Zanini, ma 

tratta della sua esperienza lavorativa presso lôIspettorato delle Foreste della Regione 

Friuli Venezia Giulia. 

In una quarantina scarsa di brevi capitoli (max 3-4 paginette), raccontando episodi carat-

teristici della sua presenza in quellôambiente lavorativo, ci propone uno spaccato veritie-

ro del mondo sociopolitico in cui viviamo e dei 

complessi intrecci e delle quasi assurde casualità 

che stanno dietro alla realizzazione o 

allôaffossamento di molte delle iniziative che 

coinvolgono noi e lôambiente. Tutti, pi½ o meno, 

sappiamo che, tanto nel grande quanto nel picco-

lo, iniziative (buone o cattive) che vengono rea-

lizzate o rimandate sine die, sono molto spesso 

legate agli umori dellôomino di turno. 

Il pregio di Barocchi non è tanto di farci vedere 

come funzionano le cose nei paraggi della 

óstanza dei bottoniô ï lo fanno già, con cattiveria 

o con malanimo, molti politici in lista dôattesa 

per entrare loro stessi in quelle stanze ï ma per 

averlo fatto con una lievità che fa passare in se-

condo piano lôirritazione dovuta alla constata-

zione che molto spesso dipendiamo dalle scelte 

di persone non allôaltezza dei compiti a loro affi-

dati. 

In più punti parla anche di grotte; un capitoletto 

è dedicato a quelle della Baia di Sistiana, grotte 

anche esplorate e rilevate dallôAutore: sono tre 

pagine fra testo, rilievo e una mappa con la posizione delle nove cavità. Anche in questo 

caso ï come in parecchi altri illustrati nelle pagine seguenti ï si scopre che viviamo in 

un doppio mondo: uno costituito dalla realtà oggettiva ed uno invece fatto di leggi e re- 

Ricordi forestali 
di Pino Guidi 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La copertina del libro (Roberto Baroc-

chi).  

Pino Guidi  



 

 

  

 

P A G I N A  4 5  A N N O  V I I I ñ N ° 5  

golamenti la cui applicazione letterale porta a situazioni che hanno dellôassurdo, situazioni di cui presenta un 

piccolo campionario quali la concessione edilizia per far legna, la legge urbanistica che decise cosa è un bosco 

o la collaborazione con lôesercito per lo spegnimento degli incendi. 

Un bel libro di storia locale ï si parla di Basovizza, Bottazzo, Carso, Monte Grisa, immondizie nelle grotte e 

così via ï ben scritto e adeguatamente illustrato da foto, disegni e mappe. Un libro che si legge senza sforzo; 

che, si può dire, mostra la realtà in camicia e pantofole e non in redingote e cilindro.  

 

ðððððððððððððððð 
1 - Roberto lo ha detto, e scritto pi½ volte, che il termine óspeleologoô (studioso delle grotte) dovrebbe essere di 

pertinenza a chi le grotte le studia, mentre chi ci va per diletto dovrebbe chiamarsi óspeleistaôo 

óspeleolofiloô (amante delle grotte) o meglio ancora grottista (come si usa qui da pi½ di un secolo): chi va in 

montagna è un alpinista e non un alpinologo. 

 

 

 

 

____ * * * ____ 
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Dopo il successo della mostra ñArmonie di forme e colori ï minerali ed insettiò realizza-

ta a Monfalcone presso il Palazzetto Veneto nel 2017 la stessa (in formato un poô ridot-

to) si trova ora in esposizione a Vermegliano nei locali sottostanti alla locale Chiesa par-

rocchiale. 

Il Museo Carsico, Geologico e Paleontologico di Monfalcone anche questa volta si è 

speso non poco per realizzare una mostra dedicata allo spettacolare abbinamento tra i 

colori del mondo minerale e quello del mondo animale. Un lavoro non certo facile e 

semplice, gli esperti soci del Museo hanno saputo ricercare i colori di farfalle ed insetti e 

poi abbinarli al colore di cristalli e minerali vari, il tutto in unôarmonia che pochi si pos-

sono aspettare. 

Vi sono esposti circa 50 significativi campioni di minerali con altrettanti insetti, dove 

predominano le farfalle, accostati per analogia di colore tra di loro. La mostra è davvero 

unica nel suo genere, sicuramente ¯ unôeccellenza per il nostro territorio.  

Certamente questa mostra merita una visita non fugace ma fatta con molta calma per 

poter apprezzare tutte le sfumature di colore. Lôesposizione ¯ anche corredata da diversi 

pannelli didattici che illustrano il mondo degli insetti ed il mondo minerale. 

Essa rimarrà aperta al pubblico sino al 16 giugno, i fine settimana, con il seguente orario 

venerdì, sabato e domenica dalle ore 18.30 alle ore 22.30 Nei locali sono alloggiate an-

che altre mostre, disegni, pitture, sculture, modellismo ecc. E per chi lo volesse 

allôaperto trova spazio una festosa sagra con stand gastronomici, pesca di beneficenza e 

ovviamente é. musica! 

Ritornano in armonia i colori e le 
forme della natura  

di Ferdinando Zimolo 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ferdinando Zimolo  

FF Septaria  
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Agata (Brasile)  

FF Cinabro  

Giada (Cina)  

Ametista  
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Dear Members and Friends of the Pseudokarst Commission 

  

Grzegorz Klassek, a prominent Polish caver, member of the Speleoclub Bielsko-Biağa, 

died on Friday, 10th May 2019. He concentrated whole his speleological activity 

(lasting about half of a century)  on exploration, documentation and mapping of non-

karst caves in sandstones of the Beskidy Mountains, Outer (Flysch) Carpathians. He was 

an author or co-author of many published cave inventories.  Some of you know him, 

because He participated in several international speleological meetings, especially pseu-

dokarst symposia, and was an organizer of the  5thInternational Pseudokarst Symposium 

in Szczyrk, Beskid ślŃski Mountains in 1994. 

We lost very good friend and professional, active speleologist! 

Sincerely yours 

Jan Urban 

President of the UIS Pseudokarst Commission 

 

Grzegorz Klassek, un importante speleologo polacco, membro dello Speleoclub Bielsko-

Biağa, ¯ morto venerd³, 10 maggio 2019. Ha concentrato tutta la sua attivit¨ speleologi-

ca (durata circa met¨ del secolo) nellôesplorazione, documentazione e mappatura delle 

grotte non carsiche in arenarie dei Monti Beskidi, Carpazi Outer (Flysch). Era un auto-

re o coautore di molti inventari di caverne pubblicati. Alcuni di voi lo conoscono, per-

ché ha partecipato a numerosi incontri speleologici internazionali, in particolare a sim-

posi pseudocarsici, ed è stato organizzatore del 5 ° Simposio internazionale di Pseudo-

karst a Szczyrk, Monti Beschid ślŃski nel 1994. 

Abbiamo perso un ottimo amico e uno speleologo attivo e professionale! 

Sinceramente vostro 

Jan Urban 

President of the UIS Pseudokarst Commission 

 

 

____ * * * ____ 

Grzegorz Klassek 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grzegorz Klassek  

di Jan Urban 
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ALCADI 2020 
International Symposium on History of Speleology and Karstology  

in Alps, Carpathians and Dinarides 
Firsth circular 

GORIZIA  
april 30th  may 1-2-3 - 2020 

 

The first aim of the ALCADI biannual symposium i sto promote and to depend the knowledge about the ori-

gin and the history of karstology and speleology in Alps, Carpathians and Dinarides until 1943. 

History of all speleological and karstological research in Alps area, Italian caving and speleological organiza-

tions, researchers who have work in Alpine Karst are welcome. Obviously all ather scientific presentations, 

concerning the main topic of ALCADI symposium, i.e. the history of karstology and speleology in wider 

sense, are welcome too. 
 

 

PROGRAMME  
 

Thursday, April 30 -  afternoon: 15.00/19.00 opening of the secretariat and registration (headquarters of the 

C.R.C. ñC. Seppenhoferò) 
 

Friday 1st May - Morning: Official opening of the "ALCADI 2020" Symposium (Sala del Conte - Castle in 

Gorizia). Refreshments at the Corte dei Lanzi - Visit of the Castle. 

                             - Afternoon: Start of the work (Sala De Grazia - Institute of Music) 

                             - Evening: Visit Sights of the city (Attems Petzenstein Palace - Synagogue - S. Caterina Mu-

seum) 
 

Saturday, May 2 - Morning: opening working session (Sala De Grazia - Institute of Music) 

                             - Afternoon: working session (Sala De Grazia - Music Institute) 

                             - Evening: Official dinner in a typical restaurant  
 

Sunday, May 3 -  Morning: Excursion to the historical cave of San Giovanni d'Antro and final drink at the 

village of Antro. 

                             - Return to Gorizia and closing of the Symposium 

 

THE ORGANIZERôS ADDRESS: 

ALCADI 2020 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 

Via G.I. Ascoli, 7 

34170 Gorizia (ITALY) 

mail: seppenhofer@libero.it 

http://www.seppenhofer.it 
 

 

ORGANIZER COMMITTEE:  

Maurizio Tavagnutti (Chairman) mauriziotavagnutti@gmail.com  

Claudio Verdimonti (Excursions and Events) claudio.verdimonti@tin.it  

Claudia Pecorari (Secretary) claudiapecorari@alice.it  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A N N O  V I I I ñ N ° 5  

Gli appuntamenti della Speleologia 
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Gabriella Venturini (Secretary) venturini.gabriella64@gmail.com  

Verena Furlan (Secretariat for the Slovenian translation) verena@gmail.com 

Costanza Marchesan (Secretariat for the German translation) marchesanc@libero.it  

Elena Milocco (Secretariat for English translation) elemil@hotmail.it  

 

DEADLINES:  

Preliminary registration before November 1, 2019 

For speakers, presentation of abstracts by January 1, 2020 

Final registration on March 1, 2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

in collaborazione con il Club per l'UNESCO di Gorizia  
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XXIII Congresso Nazionale di Speleologia 

ñLa Melodia delle Grotteò  

 
Ci siamo! 

 

Tutti gli speleologi sono invitati a partecipare al XXIII Congresso Nazionale di Speleologia ñLa Melodia delle 

Grotteò che si terr¨ a Ormea (CN) dal 30 maggio al 2 giugno 2020. 

Il XXIII Congresso Nazionale di Speleologia nasce dall'idea di coniugare scienza ed esplorazione perché, a 

uno sguardo attento, queste vanno a braccetto. La melodia è concatenazione di suoni e nasce dal contributo di 

tanti strumenti, così come la grotta è concatenazione di aspetti differenti e una buona esplorazione può esserci 

grazie a una loro attenta osservazione. ñLa Melodia delle Grotteò vuole essere, quindi, l'occasione per affron-

tare argomenti molto diversi fra loro, che spaziano dalla scienza alla cultura, passando dalla documentazione, 

perché conoscere e condividere devono essere imprescindibili dalla Speleologia. 

Oggigiorno la Speleologia è caratterizzata da scarsa visibilità mediatica, è spesso considerata argomento irrile-

vante o portatore di sensazionalismo, con una conseguente scarsa conoscenza generale del patrimonio speleo-

logico del Bel Paese. L'attività speleologica ha il pregio di non essere un mestiere; gli speleologi hanno molte-

plici bagagli di conoscenza, che spaziano in ogni settore culturale e professionale, che sono costantemente 

messi a disposizione dellôesplorazione di questi vuoti carichi di storia e informazioni. Esiste per¸, 

nellôaccezione comune, una doppia veste dellôesplorazione, che si chiama tale quando ¯ portata avanti dai co-

siddetti ñgrottistiò o sportivi della disciplina e si chiama, invece, ricerca se a farla sono gli scienziati. Sebbene 

ci si riferisca in realt¨ alla stessa cosa, si percepisce un cronico dualismo dellôattivit¨, ed ¯ proprio questo di-

verso modo di chiamare la stessa attività che crea fazioni, a volte grandi distanze. Lo sforzo deve essere, quin-

di, quello di cercare di rendere interoperabili questi due mondi, che sono vicendevolmente imprescindibili. Ci 

sarà spazio per discutere anche in chiave normativa della figura dello speleologo, nella sua molteplice veste di 

esploratore, scienziato o professionista. 

Siamo ai piedi del massiccio del Marguareis in uno tra i più noti e superbi siti speleologici d'Italia, scrigno di 

biodiversità grazie anche alle sue peculiarità geomorfologiche e alla sua vicinanza al mare; testimone delle 

esplorazioni che hanno catturato lôimmaginario delle persone grazie ai racconti di Andrea Gobetti e Giovanni 

Badino. Le Alpi del Mare, così belle e singolari da essere candidate a divenire Patrimonio Mondiale dell'UNE-

SCO. 

I temi su cui si svilupperanno le sessioni congressuali comprendono la Ricerca&Esplorazione speleologica 

nelle Scienze della Terra (Idrogeologia, Geomorfologia, Mineralogia, Glaciologia, ecc.); Fisica e Chimica; 

Biologia e Medicina; tutela dell'Ambiente; Geografia, Archeologia, Antropologia e Paleontologia; Tecnologia; 

Documentazione e Comunicazione; Arte e Cultura. 

Il programma comprenderà sessioni scientifiche, workshop tematici, laboratori didattici, eventi culturali. Sarà 

possibile inoltre visitare mostre e partecipare alle escursioni guidate. 

 

Appuntamento a Ormea!! 

Raffaella Zerbetto 

 

info@congressospelo2020.it 

http://www.congressospeleo2020.it/ 

HOME [www.congressospeleo2020.it]<http://www.congressospeleo2020.it/> 

Gli abstract devono essere consegnati entro il 30/06/2019 I lavori consegnati entro il 31/12/2019 

www.congressospeleo2020.it 

mailto:info@congressospelo2020.it
http://www.congressospeleo2020.it/
http://www.congressospeleo2020.it/
http://www.congressospeleo2020.it/
http://www.congressospeleo2020.it/
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Non cô¯ differenza tra unôonda del mare e una montagna; sono entrambi elementi naturali in costante movi-

mento. Chi fa la differenza è il punto di vista umano. Riusciamo a percepire chiaramente i movimenti delle 

onde del mare, ma non quelli delle montagne semplicemente perché non abbiamo sufficiente tempo a disposi-

zione per osservaliò. (Giovanni Badino) 

 

La MELODIA delle grotte.  

Perch® la ricerca scientifica e lôesplorazione vanno a braccetto 
 

La musica è concatenazione di suoni, è melodia; la grotta è concatenazione di aspetti differenti. La melodia 

nasce dal contributo di tanti strumenti, così come una buona esplorazione può esserci solo grazie 

allôosservazione attenta di diversi fenomeni. Giovanni Badino studiava il suono che caratterizza ogni grotta, il 

suo timbro, la sua armonica. Cos³ nasce lôidea del XXIII Congresso Nazionale di Speleologia, che vuole co-

niugare scienza ed esplorazione perché, a uno sguardo attento, queste vanno a braccetto. Imparare a compren-

dere i segnali lasciati dal tempo nelle grotte può regalarci sorprese inaspettate, può dare indizi preziosi. 

Il titolo proposto dagli organizzatori per il XXIII Congresso Nazionale 2020 ñLa Melodia delle Grotteò diven-

ta lôoccasione per affrontare argomenti molto diversi fra loro, che spaziano dalla scienza alla cultura, passando 

dalla documentazione, perché conoscere e condividere devono essere imprescindibili dalla Speleologia. 

Lôambito geo-speleologico è caratterizzato da scarsa visibilità mediatica, è spesso considerato irrilevante o 

portatore di sensazionalismo, con una conseguente scarsa conoscenza generale delle peculiarità carsiche del 

nostro Bel Paese. Lôattivit¨ speleologica ha il pregio di non essere un mestiere; gli speleologi hanno molteplici 

bagagli di conoscenza, che spaziano in ogni settore culturale e professionale, che sono costantemente messi a 

disposizione dellôesplorazione di questi vuoti carichi di storia e informazioni. Esiste per¸, nellôaccezione co-

mune, una doppia veste dellôesplorazione, che si chiama tale quando ¯ portata avanti dai cosiddetti 

ñgrottistiò (cattiva traduzione di cavers) o sportivi della disciplina e si chiama, invece, ricerca se a farla sono 

gli scienziati. 

Si percepisce un cronico dualismo dellôattivit¨, come se esistessero una speleologia di serie A e una di serie B. 

Sebbene ci si riferisca in realtà alla stessa cosa, è proprio questo diverso modo di chiamare la stessa attività 

che crea fazioni, a volte grandi distanze. Lo sforzo deve essere, quindi, quello di cercare di rendere interopera-

bili questi due mondi, che sono vicendevolmente imprescindibili. Si discuterà anche in chiave normativa della 

figura dello speleologo, nella sua molteplice veste di esploratore, scienziato o professionista. 
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13
th

 EuroSpeleo Forum  
26-29 Settembre 2019 in Bulgaria 

 

Organizzato dalla Bulgarian Federation of Speleology e Cave Rescue Bulgaria per conto della Federazione 

Speleologica Europea. 

Con il motto ñ90 anni di speleologia organizzata in Bulgaria e 45 anni di salvataggio in grotta in Bulga-

riaò, il forum offrir¨ una variet¨ di attivit¨ per renderlo interessante e utile per ogni partecipante. 

Alcuni temi trattati dal convegno sono: 

- Presentazioni di studi; presentazioni di poster e lavori sulle esplorazioni di caverne, biologia delle caverne e 

bio-speleologia, geologia delle caverne, geomorfologia e geografia del Carso, protezione delle caverne e sal-

vataggio in grotta; 

- 2° EuroSpeleo Show Cave Symposium; 

- Competizioni speleo-olimpiche; 

- Escursioni guidate in grotta, e in montagna e culturali incluse nel programma pre-incontro (21-25 settembre) 

e durante il forum. 

- Feste speleologiche la sera. 

Si prega di segnare la data per il 13Á Forum EuroSpeleo nel tuo calendario! 

Non vediamo lôora di incontrarvi a Sofia.  

https://esf2019.speleo-bg.org/  

 

https://esf2019.speleo-bg.org/
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Scrivere il Buio 2.0 
Incontro Nazionale sullõeditoria 

speleologica in Italia 
Taipana, 15-16 giugno 2019 

 

 

 

La rivista ñSopra e sotto il Carsoò assieme a ñScintilenaò 

organizzano nei giorni 15 e 16 giugno p.v. un workshop dedicato 

allôeditoria speleologica in Italia 
 

 

 

Cogliendo, lôincipit scaturito dal breve incontro svoltosi a Casola nel 2018, e dopo un proficuo scambio di 

idee con Andrea Scatolini di ñScintilenaò, ci siamo messi subito al lavoro per realizzare, un workshop dedica-

to ai problemi legati allôeditoria speleologica in Italia.  

 

Assieme abbiamo visto la necessità di poter avere uno scambio costruttivo di idee con tutta la stampa speleo-

logica italiana e fare il punto sulla situazione attuale dellôeditoria di settore. Sommando le nostre forze e quelle 

di tutti coloro che vorranno collaborare si potranno gettare le basi per una proposta nuova che faccia crescere 

la stampa italiana in questo campo. Al momento, ovviamente, siamo in fase di elaborazione di programmi ed 

idee per gettare le basi affinché questo futuro incontro sia quanto mai costruttivo e significativo su base nazio-

nale.  

 

Il periodo prescelto per il ritrovo è già stato fissato per il 15-16 giugno 2019, la sede dellôincontro ¯ stata indi-

viduata presso il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò di Taipana (UD), in quanto disponibile e sufficiente-

mente attrezzato per incontri simili. In sostanza si potrà organizzare un rendezvous tra editori specializzati, 

giornalisti, bibliotecari e specialisti del web, dove si discuterà per sviscerare e risolvere i problemi che attana-

gliano lôeditoria speleologica in Italia. Come migliorarla, come renderla pi½ fruibile al grande pubblico, come 

organizzare unôarchiviazione online, senza tralasciare la possibilit¨ di lavorare in sinergia tra le varie realt¨ 

esistenti sul nostro territorio e per dibattere le problematiche riscontrate dellôeditoria speleologica al tempo di 

Internet, ecc. il tutto per aiutare la Speleologia nostrana a crescere. In attesa di aggiornarvi sullôorganizzazione 

dellôiniziativa, siamo sicuri che essa sar¨ senzôaltro di vostro interesse e pertanto vi invitiamo sin da ora a farci 

pervenire vostre idee o semplicemente una vostra manifestazione di interesse scrivendo a: seppenho-

fer@libero.it 

 

 

Siete tutti invitati, non ci sono costi di iscrizione. 

Cô¯ la possibilit¨ di pernottare presso il rifugio speleologico di Taipana. 
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Il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ situato presso il paese di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran 

Monte in una splendida e verde vallata nel cuore delle Prealpi Giulie. La struttura ha una capienza di 30 posti 

letto, con cucina, servizi igienici, riscaldamento a gas ed ampia sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e 

convegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di 

Viganti, Grotta Pod Lanisce, ecc.) pu¸ considerarsi unôottima base logistica per corsi e campagne esplorative 

o solamente per interessanti escursioni nella zona. La struttura del rifugio è messa a disposizione di tutti quei 

gruppi grotte che ne volessero fare richiesta con congruo antici-

po per non sovrapporsi ad eventuali altre richieste giunte nel 

frattempo. Eventuali richieste devono essere fatte via mail a: 

seppenhofer@libero.it o attraverso il sito www.seppenhofer.it 

nellôapposita pagina dedicata al rifugio. Il Centro Ricerche Car-

siche ñC. Seppenhoferò sar¨ ben lieto di ospitare gli speleologi 

che vorranno venire in zona. 

Il territorio di Taipana è ricco di una natura selvaggia, con le sue 

meravigliose cascate, i torrenti dôacqua limpida e fresca, le mon-

tagne che proteggono e arricchiscono la bellezza di questo e del-

le frazioni comprese nel suo vasto comune. Piccoli agriturismi 

vi accoglieranno per farvi sentire il calore di questa terra, ma se 

volete spaziare con lo sguardo al di sopra dei foltissimi boschi, è 

dôobbligo 

una gita a 

Campo di Bonis, dove potrete provare le escursioni a ca-

vallo nel Centro Ippico o semplicemente passeggiare negli 

ampi spazi di questo pianoro. Sono tantissimi i sentieri che 

vi porteranno a scoprire la vasta area del Comune di Tai-

pana, e alcuni di essi vi porteranno davvero in alto, fino 

sulle cime della catena del Gran Monte, dove il panorama 

non ha più confini.  

Da diversi anni il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ 

convenzionato con le vicine grotte turistiche di Villanova, 

tutti gli ospiti della struttura taipanese, infatti, possono 

ottenere degli sconti particolari sul biglietto dôingresso per 

la visita al percorso turistico della Grotta Nuova di Villa-

nova.  

Rifugio speleologico 
ñC. Seppenhoferò 

COME ARRIVARE  
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 

AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 

Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-

vera e Monteaperta, oppure Nimis e diretta-

mente Taipana.  

Dall'Austria  partendo da Villach (A) per 

autostrada A2 (E55), quindi in Italia per 

A23 (E55) Tarvisio - Tarcento - Taipana. 

Dalla Slovenia partendo da Nova Gorica 

(SLO), Gorizia-Villesse A4 Udine A23 Tar-

cento -Taipana.   

Alcune immagini del rifugio spe-

leologico òC. Seppenhoferó di 

Taipana. La struttura rappresen-

ta unõottima base logistica per 

escursioni ed esplorazioni nelle 

vicine grotte.  

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini 
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